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dialogo 

SOPRA  LA  SFERA 

del  mondo. 

di  M-  NICOLO'  DINALE, 

Diuifo  in  cinque  giornate: 

Nel  quale  con  breuità  fi  dichiarano  minuta- 
mente tutte  le  colè  appartenenti  al 
trattato  di  cfla  Sfera. 

Difcorjo  non  meno  'itile  , che  facihjjìmo  d ap- 
prenderfi  da  cidjcuno . 

ALLA  ILLVSTRISSIMA  SIGNORIA 
DI  R A V G I A. 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  VENETI  A, 

zsépprejjo  Francejco  Ziletti.  ‘D  LXXlX  • 
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A GLI  ILL  VSTRISS. 


SIGNORI  IL  SIG  RETTORE» 

de  il  Senato  di  Raugia. 

J fi  rY|V“y ^ ' : •»'  - </,  - . - \ ^ 

E la  perfezione  dell’huomo  confile  nelle  ope* 
rationi  virtuofe , come  ci  dimoftra  Ariftotile  ; & 
fe  il  fare  altrui  beneficio  è una  delle  più  eccellcn 1 
ti  cole,  che  Iddio  habbia  concilia  àmortali,co- 
me  voleua  Pithagora;  Ccrtamente,Signori  11- 
luftrilIìmi,io  pollo  al  lìcuro  affermare, che  gli  An- 
tichi, & anteceffori  voftri  fieno  flati  huominiperfettifiìmi,  & 
d’ogni  lode  dignilfimi  ; e che  habbiano  lalciati  voi  delle  mede- 
fime  loro  virtù , e perfezioni  heredi , & poflèlfori . Percioche 
quando  io  confiderò  le  magnanime  benignità , reali  cortefie,  & 
gli  innumerabili  benefici]  Tempre  vfati  verfo  tutti  coloro, liquali, 
òlpontaneamente  ,ò  per  qualche  finiftro  calo  Ipinti,  peruenuti 
fiano  nelle  parti  del  felice  Dominio  vofìro  ; non  so  chi  mai  nar- 
rare li  potrebbe , lenza  farne  vn  gran  libro  . Onde  le  voleffimo 
uefla  voftra  Republica  con  le  antiche  da  gli  Icrittori  Greci , & 
a Latini  celebrate>afibmigliare,potremmo  con  verità  confdla- 
re,  che,  data  la  debita  proportione  delle  forze  di  quelle,  e di  lei, 
niuna  fia  mai  Hata  della  virtù , e del  ben  fare  più  ftudiola  ; & Lab- 
bia meglio  dilpenfati  i doni , che  da  Dio  le  fono  flati  dati;  & fia 
fiata  più  pronta  ad  aiutare  quelli,  cheper  qual  fi  voglia  occalio- 
ne,dilei  habbiano  hauutobilògno:  &èauuenutoanco,chenon 
folo  richielta  , ma  perlefteffa  s’  è più  volte  molla  à dare  altrui 
aiuto . Era  anchor  giouanetta,  e quali  nouella  piantala  Città 
voftra  allhòra,  quando  i Saraceni  occuparono  in  Puglia  il  Mon- 

a 2 te 


te  dì  Santo  Angelo , e quiui  ordinarono  di  fare  vn  ricetto,  per 
potercommodamente  ,non  fole  infettar’ il  mare,  ma  anchora  de- 
predando , e fcorrendo , trauagliare  l’Italia;  quando  gli  Anti- 
chi  voftri  , perdefiderio  di  oliare  d tanto  male,  procaccian- 
do per  loro  Ambafciatori  l’aiuto  d’alcune  altre  Città  di  quella 
Rimerà,  armarqno  parecchi  vallelli nell'anno  del  Signore  788. 
& di  coli  valorole  gentili  fornirono,  chepalfatiin  Puglia  vitto- 
riofamcnte  fcacciaronoquei  barbari , nemici  del  nome  Chriftia- 
no,  e liberarono  d’un  gran  trauagiio  i’Italia;rendendo  tutto  que 
fio  golfo  ficùró'.  Pfcrla  qual cola  acquiltòla  Città  vollra tanto 
amore  di  rutti  i vicini , & tanta  riputatone  ; che  il  Rè  di  Bellina 
pernonlafciar  lenza  premio  coli  virtuofa  operàtione,  & per  ac* 
crefcer  le  forze  alla  Città  vollra , poi  che  coli  bene  l’adoperaua , 
parte  le  donò,  e parte  uendè  alcune  Ifole  vicinetle  quali  uoi  hog 
gidipolfedetetconfiderando,  che  queftotornauaanchor  nel  co- 
modo di  quelli  habitatori,  che  meglio farian  retti,  e diteli  da  voi 
vicini, che  dal  Rè  iontano,&  intento  àcofe  di  terra, e non  del  ma- 
re. Ma  che  dico  io  del  pericolo,  che  fotto  entrarono  gli  antichi 
voftri  per  il  medelìmo  Audio  d’aiutar  altrui?  Percioche  quando 
Rodino  Re  di  Boflìna  incarcerò  Branillauo  fuo  Cugino,  e Signo- 
re d’alcune  prouintiedi  quel  Regno,i  figliuoli, e parenti  fuoi,fug 
gendo  la  crudeltà  del  Re  ricorfero  nella  uoftra  Città  , & i voftri 
maggiorigli  riceuerono amorcuolmente,  Scienza  dar  orecchie 
alle  promdlè , òlpauentarfi  per  le  minacele  del  Re,  che  gli  do- 
mandarla , &non  gli  hauendoproteftaua  loro  la  guerra;  rifpofe- 
10  à luoi  Ambafciatori , che  non  erano  mai  per  mancare  à chi  li 
rimetteua  nella  fede  loro.  &fe  bene  iriderò  quel  ingìufto  Re  ragù 
rtargrofio  efferato,  euenirein  perfonacontradi  loro,  nondi- 
meno pollili  ancor  e (fi  in  difefa  volfero  più  tolto  loften  erl’aflè* 
dio , & una  guerra  di  fette  anni  continui , che  mancare  di  fede  à 
quei  mefehini . Et  Dio  che  è giufto  vendicatore  delle  feeleratez 
ze,  e fautore  delle  buone  opere,  folleuò  di  forte  le  deboli  forze 
di  quella  Città  vollra,  & abbafsò  quelle  delluperbonemico,ch,e 
«Ila  fine  fianco  delle  fatiche,  ancor  che  nonlatiodel  maie,fu  af- 
forzato partirli  con  fuo  danno.  Et  le  'beneper  Sfogare in  par- 
rei! fuo  ingìufto  odio  vecidefiè  Branillauo,  non  potè  però  nocer 
à figliuoli, e parenti  fuorché  i voftri  maggiori  difdsro  loro  la  vi- 


ta  e faluarònoThauere.  Hora  fé  gli  Attemefi  (come  e fcntto  ) 
per  hauer  difefo  i defcendenti  di  Hercole, ricorri  alla  merce  loro, 
& perciò  prefo  la  guerra  contraEurifteo , furono  tanto  da  gli  an- 
tichi fcrittori  celebratijquanto  maggior  lode  meritano  i llaugei, 
c’hauendo  minori  forze, che  non  haueuano  gliAttemefi,  per  /oc- 
correr gli  afflitti  prefero  la  guerra  con  vn  Rè  molto  più  potente 
d’Euriiteo.&nonfolola  prdero,mala  fecero,  e foftenneiq  coli 
lunp  o tempo, & alla  fine  la  vinfero . Laonde  iiucct  fiori  di  Ro- 
dino vergendo  la  fede,  e la  grandezza  d’animo  de'  uoftri,  fu- 
rono loro  poi  buoni  amici:  & f uoftri  maggiori  dimenticando  co- 
sì fegnalata  guerra,  perdonarono  loro,  e diuentaronoaffetriona- 
tifiìmi.  Di  forte  che  da  poi  quel  gran  Rè  Stefano  Nemagnalpin- 
to  da  molti  benefici; , che  da  quella  Città  hauea  riceuuu,  le  do- 
nò gran  parte  del  territorio  di  Stagno  .Et  la  religionede  voftri 
era  eli  forte  celebre , e tale  la  fama  de  tepij,ela  buona  uita  de  Sa» 
cerdoti  di  quella  Città , che  Stefano  Re  di  Boffina  con  la  Regina 
Margherita  fua  conforte  venne  in  perfona  nel  anno  817.  à vi- 
sitare le  fante  reliquie,  che  anchor  hoggt  nella  Chiela  di  lanto 
Stefano  Protomartire  lì  conlcruano.  e lù  talmente  accarezzato 
da  uoftri  maggiori,  & redo  di  maniera  fodisfatto  della  bontà  lo- 
ro,che  nò  cefsò  mai  poi  di  celebrargli . Et  la  Regina  s inainorò  di 
forte  della  quiete,  e buona  religione  di  quella  Citta,  che  effondo 
dopòalcunianni morto  il  luomarito,  & volendo  efia  il  rellante 
della  uita  feruire  à D i o in  fanta  uiduità , vfcì  del  luo  Regno,&  e- 
lefle per  lua  ftanza  la  Città  vollra,  ouefinìlavita, frale  vollre 
Matrone.  Onde  ancor  hoggi,ficonferuano  le  fueoflanelladet 
ta  Chiefa  di  fanto  Stefano  . Non  potè  però  la  bontà , e la  refi- 
«ione  de  uoftri  maggiori  racchiuderli  dentro  à termini  delle  prò 
uinzie  più  vicine  , ma  pafsò  ancora  alle  nationi  ftraniere , e molto 
remote,  leequali  tutte  faceuano  sgarra  in  celebrargli,  & animi- 
dargli. 

Onde  quel  buon  Luigi  Re  d’Inghilterra, quando  nel.  1 1 ìq.tor* 
nando  dalla  lauta  peregrinatione  di  Gierufalemme>  &eflendo 
d’una  atroce  fortuna  di  mare  aflalito  3 e combattuto  >fù  arriuato 
a' uoftri  litijfoleuaringratiarelddio^non  (olo  perche  1 hauea  lai- 
nato  da  tanto  pericolo,  ma  perche  nel  (aluarlo  1 hauea  mandato 
piti  tolto  qua , che  in  altro  luogo  j tanta  iùramoreuolczza , con 


laquale  fu  riceuuto . anzi  hebbe piu  uolte  a dire,  che  quel  perico- 
lo gli  era  flato  giocondo,poi  che  gli  hauea  dato  occafione  di  co- 
noTcercofi  cortefi  Signori,  & una  republica  tanto  religioni. 

Ma  quanta  fotte  la  fama  della  fedele  religione  di  quefìa  Citta  , 
fi  può  bene,non  che  da  altro, da  queflo  conofcere.-pcioche  e Ben- 
do nate  diffcrentie  fra  Tuartco(cheinItaliano  vuol  dir  Conflati 
tino  jRe  di  Boflìna,e  gli  AIbanefi,&  trattandoli  d’accordo,&  non 
fi  trouando  luogo  doue  le  parti  s’aflicuraflero  d’abboccare  , du- 
bitando di  qualche  inganno;  come  fu  propofìaquefia  Citta  - la 
cui  fede  era  a tutti  nota  ; ambedue  le  pani  fi  contentarono  di  ue- 
nire in  ella  nei.  1 3 88 . & hauendo  queflo  voftro  faci  o Senato  co- 
me  per  Arbitro  , ò mediatore  , dal  quale  furo  con  gran  magnifi- 
cenza accokc;acquietarono  tutte  le  loro  difienfioni,&acquieta- 
ti  partirono  netti  lorpaefi;predicandolemprela  grand’equità,  e 
fede  della  Republica  uoflra. 

Ma  quanto  fofle  da  confidare  nella  fede  di  quella  Città,  lo  dime 
ftròbcniflìmoquel  granSigifmondo  Rèd’Vngaria,&  difioemia, 
& Imperatore  de  Romani,  il  quale  quando  fu  rotto  da  Tur- 
chi à Nicopoli  nel.1396.  non  hebbe  ardimeto  di  fermarli  in  altro 
luogo,  finchenonarriuò  per  mare  nella  voftra  Città;  doue  non 
folo  dimorò  alquanti  giorni,  per  riftorarfì,  non  perdonando  uoi 
per  ricrearlo , & honorarlo,  à Ipefa , ó fatica  alcuna  : ma  nel  par- 
tire non  uolfe  fidare  la  uitafua,  fenonàuofìri  huomini-  & voi  gli 
dette  le  uoflre  Galere, che  lo  conduffero  à Segna;  lafciandoui  per 
raccomandato  ilfuo  Arciuefcouo  di  Strigonia  amalato, il  quale 
guarito, fu  da  uoftri  nobili  accompagnato  infino  à Vngheria . 

Mas'  io  uoleffì  untele  lodcuoh  opere  de  gli  antichi  vofìrirac 
coire,&  i fegni  della  fede  tanto  Tantamente  ofleruata , dimoflra  - 
re, non  bafìarebbono  gli  interi  uolumi,  non  chefipoflirrorinchiu 
. dere  dentro  a termini  d’un  brieue  difeorfo  d’una  lettera  ; percio- 
che  qual  coftanza  fù  quella  nel  mantener  la  fede,che  moflrarono 
uerfo  quel  tanto  celebrato  Giorgio  Delpoto  di  Seruia  ? ilquale 
fpogliato  da  Turchi  del  propio  i tato , fe  ne  venne  con  la  famiglia 
fua,e  gran  copia  d’oro, à Raugia,&  1 ipofe  ogni  fua  cofa  in  poter  di 
queflo  facro  Senato  uoflro  . & i uoitri  non  rifguardandoalle  gra 
prcmefiè,neallemaggior  minacele  de  Turchi;  di  cui  tutta  Euro- 
pa uemauajma  operando  tante  fuppliche  per  mani  de  uoftri  Atru 

bafeiatori. 


balciatori.molìèno  Amuratte  Imperator  de  Turchia  tanta  pietà, 
che  ftupito  difle , Quella  Città  non  può  perire, poi  che  ha  in  tan- 
ta  reputation  à mantener  la  fede, e giouar  alcrui.&  tenendoli  det- 
to  Georgiofcome  era)  grandemente  obligato  à Raugei,loleua  lo 
uentedire,  che  riconofceua  la  libertà  & il  regno  da  elfi;  nèreftò 
mai  di  inoltrare  verlo  di  loro  grandiifimi  fegni  dibeniuolenza  ( fi 
comequelfamofo  hiftorico  delle cofed’Vngaria  Antonio  Bon- 
finio  ditfufamente  tratta  nel  quinto  libro  della  terza  deca , elfaN 
tando  la  generofità  & fede  de’  Raugei  ) iquali  da  poi  nel.144t.lo 
rimandorno  con  tutta  la  fua  famiglia,  e facoltà, accompagnato 
da  udiri  nobili  infino  àScardona. 

Có  quaca  poi  chriltiana  carità  nel.  14  ji.riceuefte  quel  mifero, 
e profugo  Signore  Stefano  Cherzego  Duca  di  Tanto  Sabba, non 
riguardando  a tanti  trauagli  da  lui  riceuuti  per  lo  palfatomolelle 
pagarli  il  mal  co  l bene , che  olcre  l’infinite  carezze , gli  facelte 
un  prefente  di  tréta  pani  di  lana  con  parecchi  drappi  di  feta,per  ri 
ueftire  la  fua  faroiglia,&  corte. 

Hora  udendo  lafciare  un  poco  le'cofe  antiche  , perche  il  rac- 
corle  tutte  farebbe  cofa  troppo  lunga,  dirò  brieuemente  alcune 
delle  moderne.-come  voiSig.Illuftrifiimi  hauete  Tempre  perleuera 
toin  quelle  honorate  imprefc  -,  nelafciato  mai occafione  alcuna 
di  motlrare  la  bontà  uoflra  à tutti  quelli , che  quà  1 ono  mai  ar- 
riuati,òin  alcun  modo  hànohauuto  dell’ aiuto  uoftro  bifogno:e 
toccherò  folo  alcune  più  note:  ne  temerò  con  dire  la  uerità  di  ca- 
dere in  folpetto  d’adulatore:  percioche  uiuono  molti  granperfo 
naggi,che ne  polTonoeirer  ueri  tellimonij.& tra  gli  altri,  oltre  à 
tutti  quelli  dariflimi  Capitani  Generali  de  gli  Illuftrilfimi  Signo- 
ri Venetiani,che  fono  per  quelli  uoltri  liti  paflatfhauendo  da  uoi 
riceuuti  tutti  quegli  uffici]  di  cortefia,che  le  gli  fono  potuti  fare;e 
forfè alfai più, chenelleloro proprie  Città, &luoghi  in  Dalmatiaj 
Ne  può  far  fedeTIllultriilimo , &Eccellentifs.Marc'Antonio  Co- 
lonna, il  cui  ualore , fama,  e bontà  è tale,  che  fe  non  folfe  hoggi 
tra’l  fangue  Romano  altro  Caualliere,  che  per  le  pedate  degli  an 
fichi  caminalfe,  ballarebbe  folo  a fare,  che  noi  nó  ci  marauiglial- 
fìmo,  quando  leggiamo  le  gloriofe  imprefe , & i ualorofi  geftide 
gli  antichi  Romani , dal  cui  fangue  è difeefo  il  fuo  nobile  legnag 
gio.Conciofia  che  tornando  egli  nel.  1 570.de!  mele  di  Decemb. 


dalParmàta  chriftiaftà  , nella  quale  tendiamolo  di  Generale  del-: 
leGaleredella  fanta  & felice  memoria  di  Pio  V.  & comandaua 
all’armata  del  Catholico  Re  di  Spagna juide  chiaramente  , & prò- 
uò  la  fede, e beniuoknza  di  quefta  Citta  uoftra  : Percioche  effem 
do  aflàlito  da  cofi  gran  fortuna,  che  non  fi  patena,  ne  con  forze 
ne  con  ingegnoso  arte  alcuna  nparare,&  effendo  di  notte, feorfe 
con  la  galera  à uoftrilìti3&  urtando  in  terra  nel  porticello  diSu*- 
faurno,{ontano  dalla  Citta  uoftra  tremigliaiquelli  Contadini  con 
fapeuoli  dell’animo  voftro,&eiTecuton  della  uolotd,&  fenza  guar 
dare  alla  pericoloftffima  fortuna , corfero  d gara  pronti  ad  aiu- 
tarlo^ à forza  di  braccia  lo  liberarono:  & hauendone  dato  aui- 
fo alle  SS  . W.  Illuftiiflìme^  fubitofu  la  mezzanotte  furono 
mandati  alcuni  de*  uoftri  genti  fhuomini  con  causili  per  condur«; 
Io,e  gente  per  accompagnarlo  : & condotto  nella  uoftra  Citta  fu 
tenuto  alcuni  giorni  per  riftorarlo  da  tanto  trauaglio;&louuenu  • 
to  di  tutto  quello, che  glieradi  bifogno  perfe,  eperle  fu. e genti . 
Onde  quelgenerofo  Signore  d’animo  neramente  Romano  non 
ha  mai  poi  ceffate  di  celebrare,  e predicarei  beneficij  dauoi  ri- 
ceuuti,&  moftrarfene  in  ogni  luogo, & occafione  grato. 

Inoltre  ne  può  effere  vero  teftimonio  quell’ Illuftriffimo, 
Eccellentiffimo  Sforza  Pallauicino  gouernator  generale  de  gli 
efferati  VinitianG  il  quale  fe  ben  era  in  compagnia  con  eflo  Si- 
gnor Colonna,  nondimeno  feparato  dalla  fortuna,quella  mede- 
lima  notte, chefuà29.di  Dicembre,  dauoi  fùfaluato:  percioche 
effendo  arnuato  con  tre  Galere  preffo  alla  Città  fottolo  (coglia 
della  Croma, uoi  fubito  fenza  guardare  al  pericolo  di  mare,  man 
dafte  alcune  barche  delle  uoftre  Naui  ad  aiutarlo:  E perche  non 
era  poflìbile  per  all’hora  tirare  le  Galere  in  porto  ; con  uoftri  ca- 
napi, &anchore, che leloro  non  eranbafteuoli,facefte  fermare, e 
ftabilirele  Galere  di  forte,  che  poterono  tenerli,  e refiftere  alla 
tempefta  del  mare,  & alla  furia  de’uenti;  li  quali  cagionauano 
tanta  & tale  fortuna , che  ne  per  memoria  fi  ricorda,  ne  per  libri 
fi  legge,  che  maifoffe  la  maggiore.&  voi  Signori  Illuftrilsimifen 
tiuàte  tanto  dolore  dell’altrui  pericolo  , e pigliauate  tanto  pia- 
cere di  fouenire  quei  nobili  perfonaggi , &per  mare,  & per  ter- 
ra, che  febene  tenifte  tutta  quella  notte,  molti  con  gran  copia 
dilumi,  & in  terra,  & sù  per  le  mura,  accioche  quelli  delle  Gale- 
re 


re  uedeflero  per  tilt  sforZaffero  di  non  accettarli  doue  fòt 
fepericolo  di  rompere;  Et  uoi  uegliafte  tutta  la  notte  nel uo- 
ftro configlio, per  elfere  più  pronti  à prouedere  à quello  che 
bifognaua;  vi  dimenticafte  nondimeno  del  volito  proprio  in* 
tereffe  . Perche  bauendo  mandato  la  gente , & le  gomene 
delle  uollre  Naui  à foccorrere,  e faluare  le  Galere  (paren* 
doui  che  le  Naui  uollre  fi  come  erano  in  porto,  fodero  an- 
cora in  ficuro ) non  auuertille  , che  la  forza  del  mare  causò, 
che  due  uollre  Naui  cariche  di  frumento,  che  quelli  dì  era- 
no arriuate  in  porto,  rompendoli  quei  canapi  e remigi , co* 
quali  rellauano  legate;  furono  dalla  uiolenza  del  mare  sbal- 
zate fuori  del  porto  ( mirabile  > e milerabil  cofa  , non  pur  à 
uedere  , ma  ancora  ad  udire)  & urtando  nel  uicino  lito  , le 
n’andoronoin  pezzi;  & uoi  perdette  in  etti  grandiflìma  quan- 
tità di  grano  , e di  più  vi  perì  vn  vollro  gentil'huomo  con  più 
Marinari.  E nondimeno  ( ò inellimabil  grandezza  d’animo, 
e Imifurato  defiderio  di  ben  fare)  quando  la  mattina  uoi  ue« 
dette  chiaro  il  uoftro  danno  ; che  era  in  uero  grandiflìmo 
per  la  careftia  delle  uettouaglie,  e difficoltà  di  prouedere;  e 
l'utile  altrui;  era  tanto  il  piacere,  che  ui  recaual’hauerlàlua- 
to  quei  perfonaggi  con  la  gente  loro , che  non  lòlo  non  fi 
lentiua  da  uoi  il  dolore  della  perdita , ma  fi  uedeua  tanta  le- 
titia,  & tranquillità  ne’  uolti  di  ciafcuno  delle  Signorie  vottre 
Illuftrilfime,  che  pareua,  che  uoi  hauefte  fatto  quella  notte 
grandiflìmo  guadagno  , fenza  alcuna  perdita  ; cotanta  fuole 
elfere  la  giocondità,  che  fi  porta  dietro  al  ben  operare  nelle 
perfone  magnanime. 

Che  dirò  io  di  quel  grande  animo  , che  moftrafle  poi  in 
quelli  medefimi  giorni  ? quando  ii  Magnifico  Francelco Tro- 
no con  la  lua  Galea,  feguitato  con  tanta  furia  da  un  Capi- 
tano di  Corfali , con  molti  uaflèlli  di  Barbaria  , non  ueg- 
gendo  altra  uia  di  (campare , fi  drizzò  con  tale  empito  nel 
porto  uoftro,  che  con  la  lua  Galera  ruppe  le  catene,  a u’ en- 
trò dentro  . Et  uoi  non  guardando  al  proprio  trauaglio  & 
interefle,  ne  à molti  rispetti , che  maflìmamente  all’hora  ui 
poteuano  degnamente  ileufare  ; & non  (limando  le  crudeli  fili 
naccie  di  quei^  Barbari  ; ma  hora  acquietandogli  con  buone 
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ragioni,  hora  placandogli  con  humil  prieghi,horafpauentando- 
gli  con  modelle  minaccie,&  alla  fine  fidandogli  con  uoftri  da- 
nari ; l'aluade  la  detta  Galera  con  tutta  la  figgente . Di  che 
fe  bene  hauete  poi  patito  molti  trauagli  per  le  moJeftie  da- 
teui  da  quei  barbari,  e danni  fattmi nel  Monaderio  alla  Cro- 
ma, nondimeno  hauete  Tempre  cauato  maggior  piacere  d’ha» 
uer  fatto  quella  buòna  opera,  che  dolore  delle  calumnie,  gar- 
bugli ,&  danni. 

Mà  come  potrò  io  lafciar  a dietro  la  pietà , che  modrafte 
quando  l’annata  Turchelca  s’accodò  ultimamente  a quella 
Città  uoflra  ? Che  veggendo  uoi  le  Galere  piene  di  fchia- 
ui  Chriftìani  di  diuerfe  età  , prefi  per  l’Ifolefoggetteà  Signori 
Venetianite  confiderando  guanto  danno  porcile  refultare  ,che 
tate  anime  fodero  menate  in  cattiuità,  maffime  de  piccioli  fan 
ciulli  ; mandafte  huomini  fopra  quelle  Galere  ; e fitegPiendo 
tutti  i fanciulli,  e le  fanciulle,  gli  ricomperafte  co'  uoftri  di- 
nari . E fpartendogliper  le  cale  uoftre , e tenendogli  incorni 
pagnia  de ' proprij  figliuoli,  hauete  redimiti  quelli,  che ui fo- 
no flati  richiedi  da  padri  e parenti  loro,  molti  ancora  nere- 
flano  appiedo  di  uoi,  per  non  fi  eder  trouati  padri  e paren  - 
ti loro,  &lono nel  timor  d’ID DIO,  e nella  vera  religione  in- 
di t aiti  . 

Debbo  io  forfè  tacere  qui  il  beneficio  uniuerlàfe  , che  à tut- 
to il  mondo  di  queda  patria  ne  relulta?  E ehi  può  negare,, 
che  nelle  padate  guerre,  che  i Chridiani  hanno  hauutoàfare 
con  gli  infideli  -,  e particolarmente  in  queda  vltima  tanto  fe- 
gnalata  ; quando  trouandofi  il  mondo  quali  in  due  Darti  di- 
uifo,  dando  fofpefo  ogti'uno,  s’afpettana  chi  douede  il  do- 
minio, eia  monarchia  di  lui  battere;' ella  non  fia  data  a tur. 
ti  generalmente  un  ficuro  rifugio  ? di  maniera  che  non  altra, 
mente,  che  le  lomma  pace  folfe,  uifiuedeua  non  pure  edere 
cdercitate  fecondo  l’ufato  le  mcrcantie  ( fenzale  quali  pare, 
che  malageuolmente  le  Città  , e gli  dati  fi  podàno  mante- 
nere ) ma  ancora  conuerfare  per  cagion  delle  medefime , & 
haucr  contacio  infieme  con  Tomaia  concordia,  & unione  tan- 
te diuerfe  nationi  fra  loro  mimiche,  c differenti  di  codu mi, 
& eli  religione  particolarmente  deiioccalione  di  quella  guerra. 


lequali  da  tutte  le  bande  concorrendo  fi  rìputauano  fecurcin 
quella  Città  della  uita,  e delle  fàcoltàloro.  Ondeàguifa  d’una 
noua  Arca  di  Noe  quella  patrianoftrad’una  marauigliofa  tran- 
quilla fi  trouaua  ripiena  mentre  che  di  fuori  ogni  cofa  era  fom- 
tnerfae  moleltata  dal  diiuulo  della  guerra  ,edeli’  armi.  Final- 
mente lenza  punto  difcoftarci  da  tempi  nollrij  non  s’ha  egli 
uiftodopò  quella  tanta  lagrimeuole  à Chrilliani prela  di  Golet- 
ta 3 di  quanto  obligo  à maggiori  Prencipi  di  noltraetà  fia  flato 
cagione  quello  luogho?  Percioche  defiderando  l’Imperator 
de’ Turchi  rihauere  alcuni  Sangiachi,&  altri  fuoihomini  di  con 
lideratione,  cheeranorimafìiinpoteflàdeSpagnuoli3  li  quali 
anch’ dii  non  meno  bramofi  dicauardallemandi  Tuchida  fel- 
fanta  nobili  perfonaggi  Chrilliani  di  grande  importanza , ch’era- 
no  flati  fatti  prigioniera  liquali  era  quello  non  mai  à pieno  loda- 
to Signor  Gabrio  Cerbelone  : fi  rifolfero  ambele  parti3  non  fi  tro 
uando  nell'uno  altro  modo  della  liberatone  loro,  di  cambiarli 
infieme . & non  ui  clfendo  altro  luogo  3 doue  commodamente  3 & 
con  ficurezzacommunefipotdle  coli  lodeuol  opera  elfeguire, 
lènza  molto  penlàrui , fi  come  anco  molte  altre  uolte  in  limili  & 
altri  cali  è occorlo , furono  a un  tempo  dall’una  & dall’altra  par 
te  in  quella  Città,  quali  in  unfecuro  porto  condotti  predetti  pri 
gionijiquali  fubito  gióti  rihebbero  la  loro  defideratalibertà.Ha 
uédo  qllafpdisfattione  riceuuto3chepoi  ciafcuno  diloro  nó  ha  ce 
fsato  di  pdicare  da  quello  làcro  Senato  3 Veramente  refugio  de 
miferi,  mediatore  uniuerfale,& olfcruatore  ardentiflimo ditut- 
teleuirtuofe  opere,  per  le  quali  datuttó’l  mondo  meritarebbe 
elfere  ugualmente  amato , lauorito , e difefo  3 perche  fia  per  be- 
neficio,& utilità  altrui3fin  che  piacerà  a Dio.mantenuto  perfem 
pre  nella  fua  antica  libertà  e gouerno  . Màchidubita,  chela 
bontà  diuina  per  commodo  uniuerfale  non  habbia  in  Ipetialpro 
tettione quello  luogho?  Veggendo  chiaro  elfere  miracololà- 
mcnte  per  tanto  Ipatio  d’anni  mantenuto,  fra  tanti  pericoli , che 
di  continuo  da  ogni  parte  gli  foprallanno  . Ne  per  tutto  que- 
llo li  puòchiuderlaboccaa  molti  huomini  uolgari,  che  in  di- 
uerle  parti  tanto  licentiofamentetfie  parlano, liquali  fi  come  del- 
le lóro  proprie  attionifbglipno  pochiflima  cognitióe  hauere,n5  è 
marauiglia  fe  coli  di  quelle  d’altri  cq  tata  leggerezza  giudichino. 
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Maj>  Iafciar  homai  da  un  càtoi  uofiribenefidj,delli  quali  rutto!' 
mondo  ha  godutole  gode,che  lungo  farebbe  raccontargli  tutti:; 
che  dirò  io  di  quelli  che  in  particolare  fate  di  continuo  a Rid- 
diti uoftri  ? à quali  mai  per  alcun  tempo  hauete  fatto  pagare  gra 
uczza,ne  impolìtione  alcuna  :&  nell’altre  cofegli  trattate  di  lo  t* 
te3cheparecheui  Reno  piu  tollo  fratelli , che  uallalli.  Conquaf 
prontezza, e follecitud ine prouedete uoi  quello uoftro Domi- 
nio delle  cofe  necelfarie  ? chelebeneilpaefe  èfierilifiìmo,che 
da  uino  in  poi  non  produce  robbe  per  un  mefe  deiranno,  nondi- 
meno uoi  uiate  tale  diligenza  nel  prouedercene  co’  danari  pubi! 
ci, che  Tempre  n’habbiamocopia.Ma  perellere  quelle  cofe  a tutti 
manifelle , & perche  le  uoleflì  raccontarle  a pieno,  non  ne  uerrei 
inaia  fine, non  midlenderòpiuinelTe:  ma  ben  ardirò  d’afferma- 
re,che  non  fi  troui  hoggi  Dominio  alcuno  > doueiuaffalli  fieno 
con  maggior  manfuetudine,  retti,  e gouernati, e douei Principi 
per  beneficio  de  Ridditi  loltenghino  maggiori  fatiche,e  pericoli. 
Perloches’ogni  ualsallo  èobligatoalfuoPrincipe, quanto mag- 
giormente fiamo  obligatinoi,  che  fottocofi  buoni  Prìncipi  me-, 
niamo  quieta,  & tranquilla  ulta  £ Certo  l’obligo  c’habbiamo  è 
tale,  che  non  farla  mai  poffibilelàtisfare  ad  una  millefima  parte . 
Òndeconfiderandòìo,quanto,come  uollro  Cittadino  uifia  te- 
nuto in  uniuerfale,&  in  particolare  anchora,  effendo  lamia  fami- 
glia fiata  Tempre  dalle  SS.VV.Illuftrils.fauorita,&  accarezzata, fa 
no  fiato  Tempre  defidcrolìffimo  di  mofirare  loro  la  diuotion  mia. 
& non  hauendo  altra  occafione  di  farlo;.  Ho  uoluto  publicarc 
quelle  mie  poche  fatiche  fotto’I  nome  loro  : aceioche  infieme- 
mente  io  pafefi  ai  mondo  quanto  io  debba  à quelle,e  quello  mio 
difeorfo  poffa  piu  arditamente  fatto,nó  dirò  ombra, ma  luce  chia 
rillìma  del  nome  uollro, comparire  nel  cofpet  to  de  gli  huomini . 
Priego  dunque  VV.SS.llluftrils.chefèruando  la  lorofolita  beni- 
gnità accettino  uolentieri  quel  poco  , che  dame  lor  fèdelillìmo, 
fe  ben  minimo  Seruitore,glièporto:&  non  guardino  la  piccio- 
iezza  dei  dono  , tna  l’animo  lineerò  del  donatore,  & la  fede  Tua 
collantiffima  in  offèruare,  e riuerire  le  bontà  uofire,  le  quali  Id- 
dio confcrui in  perpetua  felicità. 

Daliavoffra  Città  di  Raugiaa  xo.d’Apriie.  M D LX  XVI-. 
Di  VV.  SS.  Iliufir.Seruitófe 

Nicolò  dì  Stefano  dì  Naie* 


Nicolò  di  Naie  à Lettori . 

E gran  parte  di  coloro,  c h anno  fin  qui >per  defderìo 
di  giouar  altrui , fcritto  cofe  degne  di  ejfer  confi- 
crate  alla  eternità , hauejj ero  Inficiato  adietro  gli 
fiudij  loro,  dttbìtando  forfe.per  trattar  quelle  cofe, 
che  da gli altriprima  jìenoliatetrattate , douerle 
fatiche  loro  e fere  tenute  in  poca  ltima\  non  fi  ue~ 
drehbe  per  auentura  il  mondo  di  tante  belle  fienile , & arti  ripieno. 
Anzi  declinando  la  natura  humana,come  ogni  giorno  fi  uede\nongid 
tanto  per  dijfetto  della  natura  ifiejfa^  quanto  per  dapocagine  degli 
huomini > liquali  hoggidi fondati  filo  nelle  <;ofe,chepiu  tolto  dijjrez- 
zardo urebbono, poco  ft  curano  di  quelle , checon  t at  a fiat  ica,efudto 
fono  Hate  da  principio  in  cofi grande  /patio  ditempo ' effettuate  & in- 
uefitgate', apprendere-,  verrebbono  effe  fetente  & arti  a poco  a poco, 
ó del  tutto  ejfer  e fiente , ó fi  pur  dur afferò  ftrebbonò fetida  dubbio 
in  nnlle  'erròyfinuolf he  mkte  inteje.konf  maraufgfierà 'dunque  nef 
fieno  dittai,  tio pur  defderofo  di  fiottare,  hoin  quefto  mio  breue  di- 
fi  or  fi  di  sfera  raccolto  qnafi  tutte  quelle  cofe , che  da  molti  belli  in- 


ho  polii  invn  tale  ordine,  che  fe  poca  fatica  non  vi  farà  grane 
di  prendere  , vtilita  grandifsima  fiate  Jicuri  di  confeguire . 


Tauola  di  quello , che  in  quefto 

t.  Dialogo  fi  contiene. 


Nella  prima,  giornata . 

V *A  L fia  il  principale  fu - 
hi  etto  del  trattato  detta 
Sfera.  à carte . 8. 
' Quantità  continua , e difet- 
ta nube  fono  differenti.  8 

Diffinitione  del  punto.  xi 

Tunto  fi  uedeallc  uolte  co  l * occhio f&  al 
le  mite  l'  con  intelletto.  ' t$ 

Tanto  fà  un  punto  quanto  dui,  ornile  in 
fiemepoHi . 14 

Linea  che  co  fa  è,  & da  che  èdèferitta,  ò 
cagionata, ò prodotta.  14 

Linee  congiunte  infime  quando  ere  fico- 
no  e quando  no.  15 

Linee  di  quante,  forti  fiano  f ^ ' 1 6 

Linea  in  quanti  nìbài  fi  m i/iira . i 6 

Superficie  che  cofa  è . 1 6 

Superficie  da  ih  e fi  deferiue . 16 

Supficiei  quàti  modi  fimi  fura,  e'parte.ij 
Corpo  da  thè  fi  deferiue.  18 

Corpo  in  quàti  moai  fi  parte  ò mi  fura.  1 8 
Nella  feconda  giornata . 

Il  trattato  della  Sfera  perche  fi  chiami 
così . 20 

Sfera  eh  e cofa  è.  20 

Subietto  del  fuo  trattato . 20 

Varij  moticelefiì  cagionano  varie  appa- 
rente in  terra.  20 

Centro  di  sfera  che  cofa  e.  2 1 

Diffinitione  dell* affé  della  sfera.  2 1 

Teli  di  sfera  che  cofa  fiano.  2 2 

Diftintion  de  poli.  22 

Difiintion  di  sfera  in  dui  modi . 2 2 

Teglie  il  fupremo  cielo  fi  chiami  il  primo 
mobile, e non  V infimo.  13 

Verckc  i fupremi  cieli  fono  maggiori  de 


gli  inferiori.  23 

La  dimoftratjon  detta  fucce ffion  decidi 
in  figura.  26 

Ter  che  la  terra  fi  dice  effer  qua  fi punto  à 
rijpetto  del  firmamento.  27 

Ter  che  il  cielo  fiottato  fi  chiama  firma- 
mento. 28 

Ter  che  i fette  cieli  inferiori  fi  dicono  da 
pianeti.  29 

Diui fiori  di  Sfera  fecodogli  accident  i.  2 9 
.A ngolò  retto  sferale  che  cofa  è.  29 
Tutto  il  mondo  generalmente  come  fidi- 
uide . 30 

Differenza  fra  la  region  etherea , & ele- 
mentare. 30 

Che  cofa  fononi  Amenti,  e quanti  (ori- 
no effere.  30 

Cxèliaibèmodofimueno.  3 il 

1 moti  de  cieli  fonò  l primo  mobile.  34 
Cidi  fi  muouono  sfericamente  v.  35 
Vna  opinion  fili  fa,  e la  dimoflration  del- 
la ueritàl  3$ 

Cieli  di  che  forma  0 di  che  figura  fido.  3 6 
Cieli  pire  r agivi  dehono  effer  e sferici.3  6 
Dimofiratione  che  le  fuperficie  circolari, 
e corpi  sferici  fiano  capaciffimi.  37 
Ter  qual  cagione  il  Sole , e la  Luna  ap- 
paiono maggiori  nell' Oriente,  e nell* 
Occidente^he  nel  meridionale.  40 
1 moti  nonguafiano  la  sfericità, 0 rotondi 
tà  detta  terra.  41 

Che  la  terra  el  mare  fiano  rotondi  da  Le 
uante  in  Tonente , edals  ettentrione 
in  ^Luftro.  42 

Che  la  terea  no  è ouale,ne  leticolare . 4 3 
Chela  terra  ygualmente  diftadal  firma* 
mento.  44 

La  terra  non  fi  muouene  rettamente  ne 

sferi- 


T fA  V O 

sfericamente . 45 

Modo  di  trottar  quanto  la  terra  circon- 
da,e quanto  è groffia.  45> 

Nella  terza  giornata. 

Circolo  che  co fa  è . S 4 

Diffinition  di  Jet  cir colimaggiori ,e  quat 
tro  minori.  5 5 (6L 

Di  fere  \e  de3  circoli  Iftrinfeci,  et  eflrinje- 
Diffinition  dell3 equinottiale  circolo  . 5 6 
ytilità,& uffici}  dell* equinottiale . 5 6 
Diffinition  del  Zodiaco  circolo,  eperche 
fu  imaginato.  57 

cagione  il  Zodiaco  fi  chiama- 
va cir  colo  obliquo, & per  qual3  utilità 
egli  è obliquo.  5 8 

Zodiaco  come  fi  diflingue . 5 9 

Circoli  celefli  per  qual  cagion  fi parteno 
in.3  6o.  gradi.  59 

Z odiaco,&  Equinottiale , * 

s interfechino  , & perche  al  Zodiaco 
s * attribuita  il  principio  del  primo 
grado  dell'ariete.  6o 

perche  al  Zodiaco  s’ attribui/ca  larghe ^ 
%a  digradi  dodici.  6o 

£ eclittica  che  cof  uè.  6 1 

latitudine  de  pianeti  che  co  fa  è, e come 
fi  mifurd.  6 1 

Latitudine,  e declinatone  in  che  fono 
differenti  ,e  come  fi  mijurano.  6i 
r Longitudine  de  pianeti,  e delle  felle  che 
co fa  è]e  come  fi  mifura.  6 1 

Le  utilità  della  cognition  del  Zodiaco,  e 
della  eclittica . # 6* 

vf  che  modo  ogni  fella,  e pianeta  s*  in- 
tendevo efjer  ne'fegni.  6i 

Diffinition  del  Coluto  circolo  , e quanti 
pano.  64 

yn  Coluro  de  dui  Jolflitij , & un  altro 
de  dui  equinottij.  64 

ytilità  della  cognition  de3  dui  coluti.  65 
Diffinition  del  meridionale  circolo, e co- 
mefrmuou  e.  66 
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Quanti  fiano  i meridionali, & onde  fi  co- 
minciano contare.  66 

Ouali  feruitu  habbkmo  dalla  cognition 
del  meridionale.  66 

Modo  di  trouar3  l'altera  del  Sole, e d'o - 
gn altra  fella , con  un  brieue  & util 
compendio  uniuerfale.  6j 

Diffinition  deli  Oriente  circolo . 69 

Oriente  à quattro  modi  fi  prende.  70 

Quali feruigfi shabbiano dalla  cognition 
d3  Oriente.  7l 

Diffinitiondi  dui  circoli  tropici,  eferui - 
t fi  che  da  effi  h abbiamo.  7 $ 

Diffinition  di  dui  circolipolari, e della  lo 
ro  difan^a  da  poli  del  mondo.  7 $ 

Z ona  che  cojà  è,  e quante  fono . 7 5 

Longitudine ,e  latitudine  delle  \one.  7 6 
Le  utilità  della  cognition  delle  \one.  77 
Nella  quarta  giornata . 

D i chef  tratta  nella  quarta  giornata.  7 8 
Ori  0 , & oc  caffi  delle  felle  che  co  fa  è. 7 9 
Orti,& occafi  Tonici, ^.fironomici, veri 
&appareti,cofmici, cronici,  ercliaci.%  o 
che  ferite  la  cognition  de  gli  orti , & 
occafi . * . > 

Di  quali  felle  fi  feruonoi  Toeti  inique- 
fi  orti, & occafi.  8 2- 

C he  cofa  è fi  orto , & l’occafo  afronomi - 
co*  %z 

Ter  qual  cagion  gli  orti , egli  occafi  ,A- 
flronomici  fi  mifurano  corde  afeenfio - 
ni, e de feenfioni  delle  Equinottiale  , e 
non  con  le  propie  • 8 1 

Ter  qual  cagion  le  afeenfioni,  e defeenfio 
ni  del  Zodiaco  non  fono  uguali , come 
dell3  Equinottiale.  8 3 

Dì  quante  [orti  fono  gli  orti,et  occafi 
fironomici,e  quali  effetti  prò  ducono  gli 
orti,&  occafi  retti, & obliqui, e per- 
che fi  chiamano  co  fi. 

In  che  modo  fi  debbano  confiderar  que - 
fle  rett.itudini,& obliqu  ita,  dichiara 
tiene  utili ffima*  87  Qm- 
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Quali  tentimi  fi  anodi  qùeflìcrti,&  occafi 
nella  Sfera  retta  Squali  nella  obliqua . 87 
Vtilità  della  cógfiiticndi  quefiiorti , & oc 
cafu  88 

Incqudità  àìgiornì  naturali, e la  cagion  di 
tal'  ineqmiitÀ * . 88 

Cerne  fi  parte  il  giorno  naturale. \ \ 89 

Diffnition  del  giorno  artificiale,  eldcagio- 
delle  fine  inequalitL  89 

Tartimcnto  de  gio  mi  artificiali  ,c  per  eh  e fi 
chiamano  bore  inequali . 9 1 

1 fette  accidenti,  che  occorreno  m diuerfe 
parti  del  mondo.  A 92. 

Bella  & utile  d'icbiar adone  della  capo  de 
g/àorti,&  occafi prepoficì  i dcaleuniffe- 
gni  del  zodiaco.  96 

Sotto  l polo  del  mondo  fioue  il  giorno  è di 
rnefi  fei,e  lanotte d’ altri feijn  che  mo- 
do fi  dourebbe procedere  ne  calcoli. 9 9 
clima  t he  co fa  è,  e quante  fono.  io  X 

Figura  utilissima  delladifiintm  della  eli  - 
' ma  per  tutto  il  mondo . 104 

N ella  qu  iuta  giornata . 

Ter  eh  e gli  Ruttori  ne*  moti  de * pian  eti , 
trattino  prima  di  quelli  del  Sole,  e non 
per  ordine.  10$ 

Alcuni  belli  priuilegi  del  Sole  oltra  gii  al 
tri  pianeti-  104 

Quanti  circoli  onero  orbihà  il  Sole , e come 
fi  dee  intender  quel paffo.  105 

Che\uoglia  dire  il  circolo  nella  fuperfitie 
della  eclittica , & eccentrico.  10  6 

lAuge  ihc  cofa  è , con  la  dichiaratione  de * 
tre  circoli, che  s’ atribui feono  al  Sole.  1 o $ 
lo  /patio  dell'anno  quan  to  è.  1 o 7 

1 tre  circoli  di  cadauno  altro  pianeta, come 
s*  intendono.  10S 

Lo  e quante  della  lima  come  s* intenda. io  8 
Lo  eccentrico  della  luna  che  cofa  è . 108 
Capo  & coda  del  Bracone  cornei  ime  de. 

1 89 

1 differenti  & e quanti  de  cinque  pianeti 


in  che  modo  fi  intendono  uguali fr^effi, 
& ineguali  con  quelli  della  luna . 1 09 
E picicli de* pianeti  che  cofa fono . no 

Birettionejetrogradatione,  e due  fiationi . 
Ter  qual  capo  alla  luna  non  s atti  ibuifea 
retrogradai  ione,  e fiat  ione.  nj 

La  cagion  delle  dir ettioni.retrogradat ioni t 
e fiat  ioni  de  quattro  pianeti.  1 1 4 
Direttiom , retrogradationi , efiatìoni  di 
Venere ..  114 

Ter  chea  pianeti  dimorano  piu  nella  diret 
tione , che  nella  retrogradat ione  .115 
Come  fi  conofcono  le  due  inter fettioni  de - 
Draconi,e loro  uffiefi.  11 6 

Lapin  propinqua,e principal  cagione  delle 
ecclijfationi . 116 

Tradir  che  cofa  è.  u 6 

Dimofiration  che  la  luna , e le /ielle  non  ha 
no  lume  da  fé,  ma  dal  Sole, e comes1  iute 
da  quelpaffo,Bio fece  dui  luminar  ij.i  1 7 
Onde  auuiene,che  la  luna  non  patifee  e eli/ - 
fation  in  ogni  /ha  oppofitione.  1 1 8 
Ter  qual  cagione  l edijjatione  della  luna 
appare  piu  jfieffa  che  quella  del  fole.  1 1 9 
La  eclifjaticn  del  Scie  che  cofa  è , e come 
s intende.  li 9 

Differenza  fiala ecli/fatione  del  Sole  , e 
quella  della  luna.  ' 110 

Onde  auuegna  che  non  ueggiamo  la  ecliffa- 
tion  ddfoLeinognifua  cògiuntione . in 
Se  la  luna  può  far  celi /fare  altre /ielle  oltra 
il  Sole.  m 

Ter  qual  cagion  Venere^  Mercurio  inter- 
ponendo fi  fra  noi, e fra  il  Sole  no  lo  fan- 
n 0 eccliffare,  co  me  fa  la  luna . 1 22 

Onde  auenga  che  la  nuoua  lunaapparifce  al 
le  mite  con  le  corna  in  fufo,  & alle  uolte 
incontrario . 1 3° 

Interfettton  del  Bracone , fià  meglio  adire 
de  Dr aconi.  / 131 
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DIALOGO 

SOPRA  LA  SFERA  DEL 

MONDO, 

Compofto  da  M*  Nicolò  di  Naie  Raugeo, 
& diuifò  in  cinque  giornate  ; 

INTERLOCVTORIj 

Nicolò  di  Naie  , (ITiJM arino  Br attuti. 
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E bene  communemente  pare,  che  le  (fitta  , e 

le  'Trauma e fieno  pià , o meno  lodate  fe- 
condo la  fertilità  & abbondanza  di  effe  ; 
nondimeno ,fè vorremo  quefia  parte  ben  con- 
federare, trouaremo , che  quelle,  che  di  tal 
bene  mancano  ,nonfelo  non  fi  debbano  perciò  difere^fareì 
ma  fi  hanno  altre  cofee , che  le  adornino  e mantengano , non 
meno  di  quelle  celebrare  &“  esaltare  ipercioche  la  lode  non 
procede  dalla fertilità  del  luogo,  che  è ben  di  natura  ; ma  dal- 
la copia  degli  huomint  mduflriofe zT  in  lettere,&  in  arme', 
e nelle  arti  tanto  liberali,  quanto  mechaniche  fegnalale  ; e fò- 
pr a tutto  del  vero  culto  di  X>io  7elanti  e dinoti . E che  ciò 
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f divero , ne  può  efer  testimonio  la  nobil  città  d’zAthene  , la 
quale  fe  lene  era  faudta  forfè  in  <vn  de  piu  Sterili  luoghi  di 
Grecia  tauanTf  nondimeno  tutte  l’ altre  dt  quella  prouincia 
d’honore  e di  riputatane  ;&il fo  nome  fu  fmpre  con  am. 
miration  e ricordato . Il medefmo fpuò  dire  d ltaliaja  qual 
rProuincìa,fe  bene  è di alcune  infertilità fperata, in  nome  & 
in  gloria  non  è però  da  ninna  auanzata;perciocheglihuomi- 
ni  di  efla fono fmpre  Stati  cof alle  lodeuoli  anioni  inclinati,  et 
à tutti  gli  ejjercitij  f jf denti,  che fnriuf iti  marauigliof  in 
tutte  quelle  cof , adequali fifo no  impiegati:  talché  non  fio 
i in  ciaf  una  arte  vi  fono fmpre flati  , efno  huomini  eccellen- 
ti; ma  nelle  due  principali,  dell’arme  dico , e delle  lettere ff  no 
tali  dimostrati , che  nellvna  e nell’altra  han  già  voluto  con 
qual ' fi uoglia  altra  natione gareggiare,  e le  piu  volte fon  reflati 
juperiori  ; & adeffo  ancora fior  fono  in  quella prouincia  tutte 
le  buone  arti , e fpra  tutto  la  vera  religione  e reuerenfa  ver - 
f la finta  (fhief . Quello,  che  di  effe  ho  detto, fpuò  dire  an- 
cora di  Raugia  mia  dolce  e cara  patria  ; la  quale,  benché  hab - 
bia  il  paef  Sterile,  per  efjerfituata  fi  lito  del  mare,  & alle 
pendici  de’  monti  aridi  e fifjof  ; non  per  ciò f può  negare , che 
non  fa  di  molta  lode  degna  ; e che  in  molte cofe non  habbia 
hauuto  il  cielo fauoreuole;  percioche , oltre  alla flubrità  dell’a- 
ere ftroua  fmpre  fornita  d’ogni  cof , che  fà  mestieri  per  lo 
viuere  humano  ; e le  genti  di  effafno  di  grande  induftria  do- 
tate, et  di  gran  benignità  ornate  ; ma  tra  le  maggiori  felicità, 
che  (è  le  pofjono  attribuire , queSta  credo fa  la  principale , che 
daliaprima faorigine  e fondanone , che  fon  già  circa  mille 
anni,  s è fmpre  nella  religion  (fhriStiana  ,fn%a  macula  al- 
cuna,conf ruata,  C7*  alla fantaflhief  fmpre  s è obe diente 

damo- 
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àimottrata . "Di  cbepojj'on  far  fede  i diciafitte  Jftfonafle- 
rij  di  diuerf  ordinicene  nel picciolo  e flerile  territorio  di  lei  fi 
trottano  ; oltra  la  gran  copia  di  HPrett  tutti  di  vita  esemplare , 
egli  otto  JMonaflcrij  di  fiorate  e cbiufi  Verginelle , che  firn- 
brano  altre  tanti  c Angeli , che  dentro  quefla  picchia  Citta  fi 
mantengono, & in  continue  or at ioni  et  diurni  vjficij perpetua 
mente  sejjèrcitano;  oltre  che  ci  firitrouano  ancora  cinque 
Abbati, due  lreJcoui,cioé  uno  di  Mercana  e di  T rebignio  det 
to  dagli  Antichi  T ribulium,e  vn  altro  è di  Stagno, che  dagli 
Antichi  fu  nominato  St§um;efipra  tutti  uno  Arciuefiouo  con 
dodici  Canonici, tutti  di  lettere  e d’ottimi  cofiumi  adorni, e tut 
ti  i religiofi  di  quello  dominio , hanno  in  ejj'o  le  proprie  entrate 
più  tofio  abondanti,  che  fiarfi . Che  diro  della  tanta  copia  di 
reliquie, e di  corpi  de  Santi , che  in  ejfa  firitrouano  fparteda 
gli  antichi  lafiiati , e parte  ancora  nelle  rouine  della  Seruia, 
BoJfna,iJdd acedotua , & Vngharia  con  molta JJ>efi,egran 
pericolo  da  quefio  Venerabtl  Senato  adunate,  e congran  reli- 
gione , come  fi  conuiene , cuftodite  & ojjèruate  ; le  quali  fin 
tante  e tali,  che  in  quefia  parte , datala  debita  proportionefi 
può  dire, che  non  ceda  ad alcuna  altra  Città  de’Chrifliani , 
e molte  ne  fuperi . T accio  delle  quotidiane  elemofine , che  del 
continuo  tanto  in  publico, quanto  in  priuato  ci  fi  fanno.  Ma 
fipra  tutto  è degno  d’ammiratione , che  ejjèndo  ella  fituataal 
confino  di  AMachomctani,&  Arrianfili  quali  del  continuo 
per  diuerfibifignipratticano  tanto  nella  Città , quanto  nel 
territorio:  non  dimeno  non  filo  non  se  mai  d alcuna  herefia 
infettatala  è cagione , che  molti  d’ejjl  alla  ver  a fede  ritorni- 
no.percioche  figlion  molti  condurre  à loro  jhpendio per  diuerfi 
fèruitij  le  figliuole  e figliuoli  di  quefii  contiguihereùci,e f libito , 
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fattigli  alla  Romana  Chiefà  riconciliare',  nella  'vera  religione 
gli  Alenano  & ammaeflrano,&  indiuerfi  effercitij  gli  impie- 
gano; e queflireflan poi fèmpre  ad  habitare inqueflo  Domi 
nio,& eflia  la  lor  prole  nella  vera  fede  viuono e muoiono . 
Ter  le  qualiccfe fpuo  penflre,  che  Iddio  ottimo  e grandijfl- 
mo  le  mantenga  la fua  dolce  libertà  , nella  qual  Jempre  è vi - 
unta , che  mai  è fiata  daalcuno  violata , ò Aggiogata  : il  che 
confi derate  le  forfè  di  lei , e la  poterìfa  di  quelli  , che  le fono 
flati  vicini , & indiuerfi tempi  nemici  fìpuo  meritamente pen- 
farebbe  per  particolàre  dono  di  Z Ho fìa  auucnuto . La  copia 
poi  delle  Nani,  la  fcienfa  della  nauigatione , e la  forteffa 
nel  combatterebbe  gli  buomini  di  noflra  natione  dimoflrano, 
la  fanno  nota  efamofà  in  ciafcunaparte  del  Mondopcrciocbe 
non  è quafi  luogo  nejjuno , doue  per  diuerfì  negotq  mercantili 
la  noflr agente  non  pratichi . Non  racconterò  già  le  cortefìe, 
& amoreuoleffe, che queflillluflrifflmi  Senatori  vfàno  del 
continuo  uerfò  ciaf  un personaggio  di  qualunque  natione,  che 
qua  per  qual  fi  voglia  occafione  arriui , verfò  i Chriflianiper 
carità  & amore  cerfògli  infideli  per  rifletto  & timore  : tal- 
ché con  quelle  indifjolubili  catene  di  cortefìa  legano  l’animo 
di  qual jiuoglia3quantuque feroce >& indomito;  & non  oflan 
te  che  habbino  tante  e tante  flefè,  oltre  all’annuale  tributo , che 
al  T ureo  pagano , che  è marauiglia  come  le  fòflenghino  ; non. 
porgono  però  mai  à loro  fùdditi  impojitione  alcuna, arifi^  nelle 
necesftàgli  aiutano, e come propri] figliuoli  gli fouuegano,  tal 
che  da  tutti  i lor populi  fino  amati, offeruati, e riueriti,ne  ui  ha 
alcuno,  che  non  mettefle  la  vita  per  feruitìo  loro.  Non  lun- 
gi dunque  da  quefta  mia  nobil  patria  , la  qual fierifa  di- 
sputarla ,fi  può  meritamente  anteporre  a ciajcund  altr aparte 
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della  llìiriajoò  io  un  luogheito ,ilquale, (e  tamor  non  mi  ingan- 
na, anclm  che fiaper  natura  arido  eflerile, fi  può  nondime- 
no anteporre  a molti  luoghi  fertili  di  quefiopaefepercioche  tin 
dujìria  & arte  tanto  da  me, quanto  da  ' miei  contadini  vfiat ac- 
ni,ha  fi  benfupphto  a difetti  della  natura,  che  cauandone  le 
pietre, & mducendoui  nuoua  terra, è fi  bene  adorno  di  varij 
arbori  ottimi  pomi  producenti , di  pergolati,  che  né  tempi  do- 
uutifi veggen  carichi  duue  di  uarie  forti,  di  nobili  e vaghi  fio- 
ri, odorigiocondi, e gratiofi rendenti,  di pregiate  herbe  con  la 
lor  verde  apparenza  il  tutto  odornanti , che  io  con  molto  mio 
piacere  figlio  in  quello  pajfarmi  il  tempo,  vifitandoloin  diuer 
fi  ftagiom,  e di  mia  mano  molte  opere  in  ejjo  facendo, con  tan- 
togufio,  che  non  mi  mar auiglio punto  del  gran  Ciro* fi  dijùa 
mano  haueua  quel fio  bel  giardino  piantato , e colmato  : per- 
che non  so  s altro  diletto  fi  può  a quefio  agguagliare . Et  fi 
bene  ilmio  nella  magnificenza  e grande  ffa(  la  quale  io  non 
defidero,  ne  d’ejfa  mi  curo  ; che  di  quello , che  al  mio  baffo  gra- 
do conuiene , mi  contento  ) ceda  di  gran  lunga  a quel  di  Ci- 
ro , lo fupera  forfè  nella  naturai  profiettiua , e bella  vi  fi  a , la 
qual  non  piccio/a  grafia  gli  reca;  per cioche  ftandemi  io  in  ca- 
Jà, fi  guardo  ver  fi  Leuante,  'veggo  il  lito  del  mare,  adorno  di 
ricchi pala?7i,e fiefi  infino  alt  antico  Epidauro,  la  prima  ori- 
gine di  quefia  mia  dolce  patria;  e fi  volgo  gli  occhi  ver  fi  c~Po~ 
nente,fiorgoilfertil piano  di  Breno , e mi  torna  a memoria , 
che  mi  fu fituato  l'antico  C afelio  Burno , nobilitato,  come  at- 
tejla c Plinio  ,per  le  battaglie  fatteui  da  Romani , adeffo  è 
tutto  ripieno  di  belle  vigne, ó*  adorno  di  biacheggianti fabbri 
che;  e fi  giro  gli  occhi  ver  fio  oAufìro,  veggo  l’ampio  mare, non 
maifirifa  qualche  nauilio  da  remi,  ò da  gonfiate  vele  [finto  : 
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E falla  fine  riguardo  verf  T r amontana, forgo  il  monti 
parte  di  vigne , e parte  di  chiare  acque  ornato,  le  quali  davn 
aridifsimo  luogo faturifiono  in  tanta  copia,che fargendofiin 
molti  riui gran  de  vùlit a ne  recano, facendo  del  continuo  ma- 
cinare tanti  olmi  ; non  minor  diletto  apportano  à chi  le 

rimirale  majfimamente  vicino  al  fonte,  doue  fimpre  fiveggo- 
no  afender  humidi  vapori,&  in  ejfi  apparire,quando  il  cielo 
èpiù  freno , il  celefie  arco  di  mille  colori  dipinto  e diftinto. 
<fiMa  quello, che  colma  ogni  mia  gioia  è,  che  fieffo  fole  qual, 
che  hello  ingegno  quiui  vif tarmi , douehor  paleggiando  , 
horfdendo,  figliamo  divarie  cof  difiorr ere . La  onde  , 
non  ha  molto  tempo , che  hauendo  io  nella  Città  moflrate  al- 
cune cof  fpralasfera,ad  vngiouane  di  bello  ingegno,  e di 
grande  afettatione , detto  cjjèr  arino  Br attuti  ; egli 

poi  mi  venne  à trouareà  quefto  mio  luogo , e fi (lette  meco  alcu  • 
ni  giorni-,  doue  oltre  àgli  altripajfatempi,  decorremmo  molte 
cof  à tal  materia  appartenenti  ;le  quali,  e per  e fermi  parute 
vidi egioueuoli à chi  di  tale  fiienffi dilettai  per fatisfiarein- 
fieme  à chime n ha  pregato , ho  voluto  raccorre  in  vn  breue 
diforf,&  accioche  ogni  cof  meglio  apparifa,! efiorrò  apun 
to  in  quelmodo,  chefguirono  Imaginateui  dunque,  cheio 
fiancl  mio  giardino  alla  villa,  e che  Mefier  Manno  miven - 
ga  à trouare,  dicendo. 

Marino.  Dio  vi  fa lui  JMefier  Nicolò  Honorando.  N.Oh  fate  il 

benvenuto  Mefier  Marino  mio  caro-, ditemi  qualcaufàviha 
condotto  quàì  M. come, noni  a fipete  voti  Lavtilita,laqual 
fmpre  confguono  gli  jcclar i dalla  corner ftione  de  <JMae- 
ftri,ela  quale  io  trouo  tanta  in  voi,  che  non  mèoccorf  mai 
partirmi,  che  non  nhabbia  portato  alcuna  cof  meco; però 

non 
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non  ui  marauigliate,feio  cojì [f>efjo,0‘  cofì  volentieri  vi  tor- 
no a vedere.  N.  à me  è molto  grata/!  la  compagnia,come  an- 
cora il  virtuo/ò animo  e de/ìderiovoflro . 8 con  tuttoché  non 
/èn/apiacere  io  pa/fàua  iltempo  conquefli  miei  contadini,  nel 
/armi inneflare  alcuni  arbori,  e coltiuar  queflo  luoghetto,  per 
edere  il  Me/è  di  cJM aggio,  da  [fender piu  toflone’  uer  digiar- 
dini della  ut  Ha,  che fr a tadorne fabriche  delle  £ ittàmientedi - 
meno, tanto  maggior  con/olationemi  reca  la  uoflra grata  com 
pagnia,quantoprecedeU fèientia fieculatiua  aduna  opera  me- 
dianica: per  cwche penfo  al  certo,  che  /iute  uenuto  con  qualche 
dubto,checi  darà  occa/ìone  di  qualche  bel  ragionamento.  M. 
à dirui  il  uero/ongia  molti  giorni , che  iodejfideraua  haueruì 
per  poche  hore /cioperato  ; ma  ueggendoui  nella  Città  qua/t 
jèmpre  occupato, hebbirifietto  d negotij  uoflri,&  non  ho  min 
to  dar  faflidio  àuoi  ,per/atisfar  a me  ; 8 dijjì  meco  mede/ì- 
mo,che  qui  piu  topo  m attangarebbe  qualche  poco  dìtempo,do 
ue  con  uoflra  commodità,  opiu  tojlo  con  manco  impaccio,  mi 
potrete  eflaminare /òpra  quello , eh e già  mi  legge  fi  e della  sfera. 
N.  apunto mihaueterecato  ma  co/à,che  darààme  delettatio 
ne,  & à uoi  utilità  ; e per  non perderpunto  di  tempo, accomo- 
diamoci qui  all’ombra;  io  per  domandar  ut , euoiperrifionde- 
re  à tutto  quello  di  che/àrete  interrogato . dMa  conqueflipat- 
ti,  che  uoi  ut /Hate  qui  meco  quattro  ò cinque  giorni  .-perche  vo- 
glio che  di/corriamo bene /òpraquefta  materia  ,accioche  vene 
facciate  padrone, & non  voglio  che  ce  la  pigliamo  co/ìcalda, 
ma  a fionderemo  d’ognigiornovna  particella  , dfien/àndo  il 
refi  ante  in  altri pafia  tempi  ;perche  la  villa  riccrcavna  certa 
giocondità,  che  gli  animi  non flieno  in  aflidua  curaoccupati , 
machejùaghino  alquanto, e qua/l fuaporino.  MJo  nonera, 
venuto. 
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venutocon  quefio  animo;  ma  poiché  a 'voi  co  fi piace  ,&à  me 
non  fa  bene  dif ubidir  e,  eccomipronto  a comandi  vofiri. 

N.  Uditemi  adunque  quale  il figgettoprincipale  nel  trat- 
tato della  sfera  ì AM. è la  quantità  corporea  difhnta  mdiuer 
fe  quantità , e qualità  corporee.  N.Edel fuo,ouero  dejuoi 
moti  non  vi  ricordate;  Non  fapete , che  quella  fetenza  parte- 
cipa fi  della  matematica,come  ancor  della fìjìca?  AM.  èuero; 
manelprefente  trattato  non  fi  comprende, fe  non  alcuni  moti 
congrui , onero  compofli:  e de* particolari  moti  mi  promettefìe 
minutamente  ragionare  nelle  theoriche  de' pianeti;  però  di 
quello  non  ne  feci  mentìone.  A/.  lodoueui  almeno  accufar e, 
benché  al fuo ffecial  trattato,  come  hauete  detto,  Ihabbiarì - 
feruato.  poiché  circa  le  quantità  celefli,  & elementari,  & i lo- 
ro accidenti  habbiamo  a r agwnar e, ditemi fe per  confeguir  que~ 
fa fiensfi  habbiamonecejftà  di  qualche  altraarte,ouerfcien 
^aM.Si  bene  di  molte,  maprincipalmente  della  oAritmeti- 
ca,e  Geometria . N.  E perche  quefù  trattato  di  sfera,  ejjendo 
parte  della  fieriifa  Afirologica,ha  bifogno  di  quefìe  due  arti ? 
Ad  .Per  cicche  queflo  trattato  haperprmcipal fòggettola  quan 
tità  de  corpi,  eia  quantità  fi  diuidem  due Jfecie,  cioè  nella  di- 
fcreta,  e nella  continuala  difereta  cafa  fitto  l'zA ritmetica, 


lamoltitudine, eia  continua  confiderala  magnitudine,  ògran° 
deffa,  che  ci  vogliam  dire . N.  checofa  e moltitudine f 
Ad  la  moltitudine  è il  numero,  cioè  la  congregation  delle  vni- 
tadì,  e però  lavnità  non  e numero  : A/.  Tdeh  datemi  un  eff em- 
pio, che  meglio  apprenderò  il  concetto  voflro . AM. qualfi vo- 
glia cofa perfe  fiejfa  è vnità , e non  numero  : come  à dire,  huo  - 
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tuo  , tantofià, quanto  dire  un  huomosma  effendo  due  huomini, 
non  bafia  dir fiemp  re  huomini,  ferina  dir, due  otre , li  quali  due 
fin  composti  di  due  unità , cioè  di  due  huomini,  e tre  di  tre  uni- 
tà,cioè ditre huomini,  N.&cbe cofiaèla magnitudine ouer 
grandetta  f è come  difft,  ogni  quantità  continua,  cioè 

non fèparata,  N.  Datemi  un  ejjempio . M.come  a dir,  linea, 
juperficie,  corpo,  eperò  unhuomoper fi  filo  non  dinota  nume- 
ro ,perejjer  egli  continuo:  madue  huomini,per  ejfier  quantità 
fiparate  ecompofiadi  due  continui,  cafia fitto  moltitudine  , 
cioè  fitto  il  numero  delle  duevnità.  E però  quando  fi  dice  gran 
di  huomini, fi  confiderà  lagran  defila,  ouer  la  magnitudine  di 
cadauno:maquandofidicemoltihuomini,ficonfidera  il  nume 
ro,cioè  la  moltitudine  delle  unità.  N.  Ditemi  fi  cè  qualche 
altra  dijjereri^a  fraquefie  due  fiorti di  quantità t Si 

bene, per  che  la  quantità  difiretapuò  crefiere  in  infinito, ma  di- 
uiderfi nonpuògia  in  infinito, fi  non  fino  alt  unità, e la  quanti- 
tà continua  all’  oppofito  ,nonpuò  crefiere  in  infinito , ma  può 
ben  diuiderfi in  infinito , il  che  chiaramente  fi  dimoftranelter- 
, nel fitto , & ultimo  della  Fifica.  N. c Trouatemi  quello 
Con  qualche  dimollratione, perche fi  bene  l’auttorità  del  filofifio 
è ajjai  ; pur  la  ragione  fimpre  lafiiagli  huommipiu  capaci,  che 
non  fa  i auttorità.  tJM.l'una  diquefleriproual’altrapn 

quello  modo . G)ualfi uoglia  cofit  è imponìbile,  che  fi  riduca  a 
niente,comeà  dtr,Una  linea  ; adunque  fi  dirndo  una  lineaper 
metto  far  anno  due  linee , ecco  ilprincipio  della  diuifione,  oue - 
ro  diminutione  della  magnitudine,  farà  augmento  nellamol- 
titudine:  dipoi  diuido  di  nouo  ciafiuna  di  quelle  due  linee  per 
al  metà,  in  modo  che  diuentano  quattro  linee:  talché  quanto 
la  linea  fi dimimifie , tanto  il  numero  orefice  ; perche  la  linea 
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è quantità  continua , la  quale  non  fi  può  ridur  à mente  ; adun- 
que fi  può  diminuire  in  infinito,  & il  numero  altrefi ere  fiere 
in  infinito . Ma  come  la  magnitudine,  onero  la  grandéfipa, 
non  può  nel  fio  creficere  ,ejjer  fintai  termini,  ouerofirìjaìl 
termine',  cofi la  moltitudine  onero  il  numero  non  può  nel fino  di 
minuire , ejjer fienfia  il juo  termine.  N.  ‘Dichiarate  quelli 
termini.  M.  fiome  a dire,  della  linea  retta fino  i punti , e 
della  circolare , il  termine  è efja  medefima , cioè  vn  medefi- 
mo  punto , e della  fiperficie  t termini  fimo  le  linee , come  nel 
quadrato , ouer  una  linea , come  nel  circolo  ; e de’ corpi  fino 
i termini  le  fiperficie , come  nel  cubo , onero  una  fiperficie, 
come  nella  sfiora  ; fienósa  i quali  termini  non  potendo  ejjer 
alcuna grandéfifia , manco  può  ejjer  infinita.  Cofi  per  lo  fil- 
mile nella  diminutione  del  numero , è il  fio  termine  Inanità  , 
però  non  può  diminuir  fi  oltra  il  fio  termine,  cioè  oltra  l’uni- 
tà . N.  E lenità  non  fi  può  diminuire  in  due  metà  ? 

M.  Si  bene, ma  in  tal  cofi  il  numero  non  fi  diminuifie,ariji 
orefice  ; per  ciocie  di  nano  fi fanno  due  .-perche  fimpre  l’unità 
è continoua  ; e fi  tulaparti , diuenta  numero , come  s’ è pro- 
uato . N.  Qual  diquejledue  quantità  è piu  principale , e à 
quello  nojlro  ragionamento  piu  necejfiaria  ? M.  la  difire- 
ta  è piu  principale , ma  la  continoua  è piu  necejfiaria-,  perche 
la  dfireta  può  star  per  fi  fila-,  imperoche  fi  può  numerare 
ogni  cofi ; ma  la  quantità  continoua  ha  bifigno  grande  del- 
la dfireta;  perche  a uoler  ejjrimere  lalunghefipa  della  linea , 
ouero  lagrandéfifia  della  fiperficie,  et  de’  corpi,  non  pojfiamo 
farlo firija  il  numero.  N.  “Dubito  di  non  tì ejjer  venuto  à 
noia  con  tanto  prolijfia  digrejfione,eforfi  à quello  nollro  nego- 
fio poco  necejjàna,  M.  fiome  à noia  t anji  quello  d fior- 
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fi  mi  ha  dilettato , perche  le  cofida  noi  udite  in  questo  modo 
mi  riduco  a memoria,^  imparo  le  non  udite  ; oltra  che  que- 
llo mi par  molto  necejjar  io  a fipere  . A/.  Orsù,  da  poi  che 

hauete  detto  la  quantità  continoua  efj'erpm  necefiaria-,  ecofi 
èinejjetto,  ( perche  come fiù  detto , lafiieri^a  di  sfera  confifie 
circa  i corpi  coletti, & elementari, ciò  è circa  le  quantità  conti 
noue  ) uoglto  che  ragioniamoprima  circa  pochi-fimi principe  a 
tal  opera  necefiarij,  con  maggior  breuità  che  fiapofibile:  atteri- 
toche  molti  circa  di  ciò  hanno  r agionato  àpieno  ; ma  non  man- 
chiamo ancor  noi  toccarne  alquanto.  Eperò  ditemi,  quanti 
jònot  primi  e principali  termini  nella  quantità  continoua  ? 
M.fiono  quattro, cioè  punto,  linea, fuperficìe,  e corpo . N.  Di- 
temila  difinitione  del  punto.  M.  Punto  è unacojatanto  to. 
picciola  i che  non  hà  parte , talché  non fi può  partire,  nediui- 
der.e.  N . bora  mi  par  e, che  coni  radichiate  à quello,  chepoco 
auanti  hauete detto.  DM.  moflr atemi  doue  io  mi  contradi- 
co.  frh%Joìdicefe,cti  ogni  cojà  per  f denota  quantità  con- 
tinoua, laqual  è diuifibile  gonf  iamente  in  due,  òin  tr c par- 
ti, main  infinito.  M.  certoche  quefiapare  chiara  contra- 
dittione:  ma  cofi  lo  difinifie  Euclide , Principe  de  Matema- 
tici . N.  Deh  pouero  Euclide,  quanti fialfi accufiatori fi 
gli  fino  leuati  contra  à tempi  noflri;  ma  none  mar auiglia,  per 
che  ejjendoftatobanditoper  tanti  anni  èficoli  ,horaparecbefia 
jlatorimejjo  allemani  dtpochijfimi,  & per  tanto  la  lunga  ajjen 
tia ha caufito che  none conofituto,  ne  intefo.  M .fihevole- 

terni  direi  N.  Dico, che  uoi  e molti  altri  non  flamente  à 

hocca,maettandio  in  opere  mandate  in  luce,  l'accufno  di  co- 
fi, che  eglimainon  ha fignatc . e doue  hauete  voi  trottato , che 
Euclide  habbia  detto , chepuntoè  vna  co  fai  dice  bene , che 
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punto  òdi  cui  parte  non  è , ma  non  dice  punto  è ina  copi  - 
che  importa (è  ha  dettolo  non  detto , è una  cofa  t bufi  a che 
h abbia  detto punto  è ; perche  se , dunque  è ejjèntia,  & ejjendo 
ejjentiafiria  diuifibile  ;per  il  che  ne  io  fin  del  tutto  capace  di 
queJìaJuadijfìnitione,perciocheeJfendoeJfentia,  debbe  ejfer  di- 
uifibile; e pur  e quejìa  verità  contradice  d quella  mia  palpi  opi- 
nione, chepoco  innanzi  haueua . N.  al  contrario,  quella 
palpi  opinione  contradice  a quellavera,  cheprima  dicelle . 
M.  T)i  grafia  c anatemi  di  quefti  dubbij.  N.E  che  dubbio 

èquefio  f non fipete  che  punto  è de’ primi  termini  nellaGeome 
tria,  e che  liprimi  termini pi  conuienhauergli  per  nera  verità, 
e dignità,  attentoche fino  i fimplicifippofiti:  ma  laviamo fìat 
quefio,  e torniamo  alnofiro  dubbio,  & alla  apparente  contro- 
dittione  ; la  qualprouiene,  perche  voi  non  paté  differenza fra 
la  ejjentia,  che  dinota  il  genere generaliffìmo,e  la  quantità  con 
tinoua  : delle  quali  due  cofe  laprimapuò  ejfer  diuifibile,  & in- 
diuipbile  ;ma  la ficondabifigna  che  fio  diuifibile  in  infinito. 
M.  vorrei  qualche  effempio  di  quello  . N.  à daruelo ; di- 
temi, l’anima  dell huomo, che  è in  tutto  il  corpo,  può  diuider - 
fi,  ò nò  ? <Jkf.  Mejjer  nò  . N.E  la  voce  dì  un  predica- 
tore,ò il fono  d’vna  campana , che  empie  tutta  la  Chiefi  , 
può diuiderfi,  ò nò  ? zfW.Meffer  nò . N.E  che  diremo 
di  Dio,  il  quale  è tanto  grande  ;cheè  & infinito  & immen - 
fò  ,puoffi diuidere  ò nò  f M.  Certo  nò . N.pur  ~tutte  que- 
jìe  allegate  fino  effentie.  tShf.  Si  bene  . N.maperche  non 
credete  che  il  punto  effendo  minor  dell’anima,  della  uoce,  e dì 
Tdiofia  indiuifibile  nelle  parti , e che  in fi  non  habbia'parte  ? 
«tanto più , come  dijfi,  che  egli  è primo  e fimplice jùppofito,di 
maniera,  cheli debbe  tenere  in  quel  modo,chenell’  alfabeto  le 
v àttere. 
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lettere,doue  ciafiunà  ha  ilfio  nome  impojlole;  e cofi  la  bifigna 
chiamare . SÀI.  vorrei  vna  cofi  da  voi , se  pojjìbile , che  mi 
facelieve  der  quejlo  punto . N.  hauete  a [òpere , che  tl punto 
talvolta  fi può  veder  con  l’occhio  ,&tal  volta  con  la  mente. 
tJM. che  vuol  dire , che  nonfipuoveder  ,Jèmpre  con  l’occhio , 
N.  Dirouuelo  , mando  il  punto  è nella  linea , ouero  nella  fi- 
perficie,come  a dir  e, nella  biancheggia  della  carta,  ouero  d un 
dado , all’ bora  fipuo  ueder  e con  l’occhio , e con  la  mente  ; ma 
quando  il punto fojfe  dentro  in  qualche  corpo, all’ bora  conuien 
Vederlo  con  l’occhio  deliamente , òvogliam  dire  dell’intellet- 
to; cornea  dire,  quando  fojfe  dentro  in  vn  dado,ò  in  vn po- 
mo, douecongli  occhi  del  corpo  non  Jì può penetrare  ,fi  già 
non  s’hauefjero  quelli  di  Linceo , l’accute'figa  de’  quali  era  ta- 
le, che  nè  le  mura  ancor  impediuano;  che  nonfcorgejfe  le  cofi, 
che  dopo  efje  erano,fe  crediamo  allefauole  de’ Poeti , Al  Sta 
bene, ma  fatemelo  veder  e, ò all' uno, ò aU’altro,òò  tutti  duci  mo 
di.  N.fin  contento  ; ma  ditemi pr ima, [è  uno,  chevcde  il  tut 
to,veda  ancora  il  fio  me'g^o,ò  co  l’occhio  ò con  l’intelletto . Ad. 
mafirija  dubbio  chi  vede  il  tutto,  vede  ancora  il  fio  me'ifijo. 
N.Dtco  adunque, che  il  mefjo,  il  quale  è equidistante  dògli 
ejlremi  oppofiti,  quello  è il  vero punto . JM.  bora fin  io  in 
maggior  dubbio  che  mai , percioche  ejfendo  linea  fiperficiè  e 
corpo, quantità  continone, per  configuente  fino  diufibili  in  in- 
finito,onde  ejfendo  punto  in  vna  diquelle,figuirebbe,cheilpun 
to  ancora  fojfe  diuifibtle . N.  quefla  conclufione  è falfifjìma , 
ferche ejfendo  ilpunto , ( comehabbiamo  detto  ) tlmefzo fra 
glieflremi  oppofiti,quando fojfe  diuifibtle, poniamo  cafi,in  due 
parti,figuirebbe,che  di  vno  punto fìfacejfino  due  punti;  adun- 
quefirebbon  due mez^gi frali  medcfimi  eflremi,ilcbeè  impof 
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fidile.  M.  ber  a di  tutto  fon  chiaro, ,che il punto  non  ha,nefuò 
batter  [arte  : m afie nonni  rincresce,  chiaritemi  ancor  uri  altro 
dubbio, quando JìponeJJero  infìeme  due  otre  [unti,  checojafa u 
rebbono  ? N fiarebbonodi  nono  un  punto . M .adunque  due 
otre  nonfino  piu chevno?  N.Si  bene,finopiu  nelnumero*, 
quando firió  dì  finti, cioè  dfireti,mapofti  infìeme,  tanto faun 
punto, quanto  mille . <±Ad.  che  coja fantastica:  & onde  [ro- 
mene quello  ? N'proulene,  perche  ipunti  non  battendo  par- 
te,pojh  infieme, colutene, che  un punto  tutto  tocchi faltropun 
to  tutto,  e però  non  crefie . c ddd  . Di  quejìo  ancor fon  chiaro . 
N.  mi piace  imperoche  efjendo  il  punto  fi  picciolo,  che  non  ha 
parte,  a dire  il  uero  mivergognaua  che  noifujfimo  tanto  lun- 
ghi a parlar  di  lui . HPerò  fivolete  chiarir ui  meglio,  vedete  il 
Filofifo  nel  fedo  della  fìfica  ;ma  dubito  che  vi  farà  piu  lun- 
go, e manco  chiaro  di  noi:  tuttavia , lafciamo  fi  are  il  punto, 
cioè  il  primo  tèrmine;  e veniamo  a ragionare  del  fecondo,  che 
uoi  dicefle  efjer  la  linea . E prima  ditemi, che  copi fa  la  linea? 
iJM.  linea  è vnafemplice  lunghezza, finga  alcuna  larghe gj 
za.  N.T)a  che  è cattfata  quefta  linea  ? N.daltranfiiodel 
punto, però  che, come pu  detto, ilpunto  no  haparte, adunque  no 
ha  ne  lunghezza, ne  larghezza,  ne  groppa . N. datemi  un 
effempio . M . imagmamoci  che  vna  palla  d A rcbibugiopafi 
fife  un  legno  ò una  matta, di  cera,quella palla  dijfegnarebbe  in 
quella  cera  tanta  lunghezza, quato farebbe  tongo  iltranfito  di 
dettapalla;dffegnarebbe  ancora  larghez^a,o gr offesa  confior 
me,Ó*vguale  ad  ejja  palla  ;maper che  il punto  non  baiar ^ 
gheffa,  negrofiefza , facendo  il  firn  tranfito  difjègnarrbbe \ 
fola  lunghezza , finga  larghezza , ò grò  figga . N.  Orsù  io 
voglio  da  voi  vn  contracambio  : poco  auanti, io  Vifieciuedere 

il 


GIORN  AVA  PRlAd  A. 

il  punto  fiate  uoi  veder  a me  la  linea . Ad.  uolentieri , ma  di- 
temi prima, Jè  voi  uedete  queila frittura fatta  dal  negro  fi- 
pra  il  bianco  ? N.come  nò,veggola  ? AM.  dico  adunque, 
che  quefie  lettere  negre  hanno  la  loro  largherà,  la  qual  ter  - 
mina con  largherà  bianca , e dico, che  che  fra  il  detto  negro 
el  bianco, è un  termine  comune,  che  nonpuò  hauer  larghe figa 
negrojfefza  alcuna  , fi  non  fòla  lunghezza, perche  il  termine 
del  negro  è l’ifiejjo  termine  del  bianco , ne fono  due  termini,  e 
però  non  hanno  ne  larghezza , ne  grofjezga , perche  la  ne- 
grezza e bianchezza  non  fono  corpi , majònogli  acciden- 
ti nel  termine  del  corpo , Al.  la  hauete  definita  bene . 

AM.  fi  la  ho  definita  bene , procede  dalla  buona  cognitio- 
ne  defunto,  N.  adunque Jè  la  linea fi  defiriue  del  punto, 

il  qual  non fi può  partire, per  lo fmile  anche  la  linea, non  fi  po- 
trà partire.  A4.  mejfcr  nò  quanto  alla  largheffa  cgrofief- 
"Jf, perche  non  l'hà  ima  la Jùa  lunghe  ffia  fi  può  benpartire  in 
infinito , N.  nel  noftro  ragionamento  del  puntò, fi  defini- 
to,che, Jè  dueòpiu  punti  fi pone  fero  infieme,non  crejcerebbono, 
e tanto  farebbevno  per  Jè, quanto  mille  mfieme.  è uero  quefio  ò 
nò  ? Ad.  è verifimo , Al.  E delle  linee  ,che  opinione  hauete, 
componendo  infieme  dite  ò piu  linee , enfieranno, ò nò  ? AM;  Le  linee 
ppfion  crefiere,e  non  crefiere . N.  in  che  modo  pefiono  efier 
veri  quefii  due  contrarijf  AM.  per  le  contrarie  pofitioni. 
N.prouatemi  quefio . Ad,  Eccoui  laproua  : tutte  le  cofie  che 
congiunte  infieme fi  toccano  tutte,  & intere,  mai  creficono,co-  1 alle  ufite 
me  poco  auantt  fu  detto;  ma  quando  congiongendole,  la  parte  non  (re' 
d’unafì  tocca  conlaparte  et  altra, fimprecrefiono.  NIDate- 
mi  tef empio.  Ad. Eccoueloi punti, come fi  è detto,  non  hanno 
larghéfga, negro fez^a,  ne  lunghe JJa,  però  congiunti  mfie , 


congion- 
te  infie - 
me  alle 
uolte  ere 
fcono>& 


linee 
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me  non  crefono, perche  non  hanno  parti  falche  non fi  toccano 
in  parte  ; ma  uno  tutto  tocca  l'altro  tutto , fi  che  tanto  è uno  , 
quanto  mille  : per  lo fimile  la  linea  congiunta  coni’ altra  in  mo 
do  che  la  lunghe rdfa  duna  fi accojli  alla  lunghezza  dell’altra ; 
fibito faranno  tutte  due  quanto  una,  perche  non  hauendo  el- 
leno,ne  larghe zfpe , ne gr offese , non  pojfon  crefcere  in  lar- 
ghez$a,ne  in  grofjezga  •'  <JMa  quando  il  capo  d’unatocchi 
il  capo  dell’ altra,  crefono  e diuentano  piu  lunghe, perche  tutte 
hanno  le  loro  lunghezze,  e la  parte  di  lunghezza  d’ una  tocca 
nella  parte  di  lunghezza  dell’Atra.  E quefto  dimoftrailF i- 
di  loffio  nel  luogo  da  uoi poco  prima  citato . N.di  quante frti  fi 
quante  trouano  le  linee  ? Ad.  di  due,  cioè  retta  e torta . N.chedijf- 
no!*  ^°‘  renKdò fra  effe?  la  retta  è fra  due  punti  la  piu  breue,& 
Linea  in  la  torta  non  è la  piu  breue  c N . cA  quanti  modi  fi  può  mefi- 
rare  efart*re  ■ Ad. in  in  modo, cioè  nella  lunghetta.  N.  hor 
fura.  feftr  non  cfferui tediofò  lafcierò flar quefto fecondo  termine, 

che  è la  linea,  e lerròfi  ui  piace, a domandarti  del  tento, 
iddi,  pur che  non  increfaà‘ioi,à  me  fra  molto  grato , perche 
io  trouo  efferci  afiai  maggior  itile, che  no  è lafiatica,e fiaftidio 
non  cifnto  io  punto, anzi  non  potrei  far  cof  che  piu  mi  dilet- 
tale . N.  ditemi  adunque, che  cof fa  il  terzo  termine  in  ma 

tematica,parlandofmpre  circa  la  quantità  continoua . M . il 
Cbccofa  terzo  termine  è la  f perfide  . N.  che  cof  è la  f perfide  ? 

fide.  Ad . è un  fatti  che  ha  lunghezza  e larghezza  finza  alcuna 

grojfzgta,  della  quale  il  termine  è unao  uero  piu  linee. 

La  fu  er  N .Come fidifiriue  ? M .Dal tranfito della linea,con  quefto 
fide  *da  però,  che  ino  de’foi  termini  nonpafftper  il  luogo  dell’altro 
che  fi  de-  fo  termine . N.  'Datemi  l’ effiempio  di  quefti  tranfiti , a che 
hcri“e'  modo  defriuono,  & à che  modo  non  defriuono  la  fi perfide. 
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B c Guardate  quella  carta;  fa 

linea,  a.  b.  trasferendo/!  in  modo, 
che  ilfùo  termine,  a.  'venga  al.  b.  di 
neceffìtà  il  b.  lenirà  al.  c.  eco/! non 
defiriuer a alcuna fùperficie , ma 
transfer endofì.  a.  al  d.&  b.  al.c. 
farà  deferitta  la fperficiea.  b.  c.  d. 

& perche  le  linee  non  hanno grof 
fistia,  manco  la  pojjono  includer 
fa  effe, però  lefùperficie  nonhanno 
grojjezga.  e fèdi  detta  linea  il  ter- 
mine a.flejje  fermo , e che  il  b.fimo- 
Ue/fè fino  al.  c . deformerebbe  la  fil- 
ler fide.  a.  b.  c.  che  farebbeparte  di  circolo  ;efepajfajfe  il  detto, 
b.  oltra  del.  c. fino  al/ùo primo  luogo , onde  fu  partilo,  defiriue- 
rebbeperfetto  circolo . N.  in  quanti  modi/! puòmifurare  , SuPefi 

oucropartire  la fùperficie  f M.in  due  moda, cioè  in  lugheTfia,  (^Sti 
&1  in  larghézza, perche  ogni  co/a  fi  può  partire  nelfuo finale,  di  fi  r, 
cioè  linea  in  linee, fùperficie  nelle  fùperficie,  e corpo  nelli  corpi,  ra‘ 
e per  lo  fimile  con  quelli/!  debbe  mifurare, cioè  linea  con  linea, 
fuperficie  con  /ùperficie, e corpo  con  corpo;&  co/! fuono  co fuo- 
no,etempo  co  tepo,  qualunque  altra  cofia  fimifùra  con  l’altra 
di  fùa  medefima  natura , fi  come  il  Filofifo  chiaramente  di- 
chiaranel decimo  della  Metafifica . N.  ditemi,  file J ùperfi- 
ciefono  tuttefimili.  A4,  non fino  fimili  ,pero  che  alcune  fi- 
no piane, come  triangolo  quadrato  e circolo , e molte  altre  ; ma 
alcunepoifino  sferiche,  ouali  Jenttculari  & altre  fimili , deh 
le  quali  alcune  fino  come  fise,  & alcune  concaue  : come  appare 
nella fiordo,  del  pomo  arancio , che  ha  due fuperficie,  la  prima 

C conueffa 
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mo 
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conueffa  e gialla,  cioè  la  fùperiore  ,&  la  feconda  concaua,  e 
bianca, cioè  l’inferiore  N.  E pare,  che  con  quefli  noflri  lun- 
ghi, C7° forfè  troppo  minuti  difiorfì  habbiamo  increfiiuto  al 
S ole, che  a furia  ua  calando, per  afionderfi  da  noi,però  uenia- 
mo  al  quarto  termine  con  maggiore  breuita fi  pofl'a . E prima 
ditemi , qual  hauete per  il  quarto  termine  in  quefla  quantità 
continoua . zdM.  il  corpo . N.  quefìo  corpo  da  che  f de- 
fórme? Ad.  dal  tranfito  delle  fìtperficie . N.  in  che  mo- 
do? M.fi  come  daltranfto  del  punto f difriue  lalinea,e 
fi  come  dal  tranfito  della  linea,  fi  difiriue  la fuperficie,  in  quel 
medefimo  modo  fi  difiriue  dal  trafitto  della  fuperficie  il  corpo. 
A/,  accetto  per  addio,  C71  ammetto  quefla  uoflra  deffinitione , 
ma  con  tempo  voglio  mi  diciate,  fi  il  corpo  fi  può  comporre  del 
tranfito  della  linea,  ò nò . Ad.  mi  par  di  nò . N.gia  ui  ho 
detto,che  non  la  voglio  difputar  quefla fra,  ma  doman fi . 

' Ditemi  adeflo,il  corpo  in  quanti  modi  fipuò  mifurare,  ouero 
partire  f ARI-  in  tre  modi  , cioè  in  lunghezza,- 

in  larghezza  ,&  in  grofie^ga . E fi  come  le  linee fi  mifu- 
rano  con  le  linee , e le  fuperficie,  con  le  fuperficie , cosi  an- 
cora li  corpi  con  li  corpi:  Ó*  li  corpi  fi diuidono  nelli  corpi,  co- 
me chiaramente  diceilFilofifò  nel  ante  detto  decimo  della fua 
Adetafifica . N.di  quante fòrti  fi  trouano  li  corpi  ? Ad.  di 
cinque  fòrti  regolari,  e di  infinite  non  regolari.  N.  li  corpi 
quali, & quanti  termini  hanno  t Ad.  li  termini  delli  corpi 
fono  vna , ouero  piu  fuperficie, come  adire, la  sfera  ha  vno  ter 
mine , cioè  la fuafuperficie  comefsa , le  piramidi poi , e cubi, e • 
diuerfi altri  corpi  hanno  piu  termini , cioè  le  lor fuperficie  piu  ò 
meno , fecondo  la  quantità  & numero  delle  lor  faccie . 

N.  certo  quefli noflri  ragionamenti  baflarebbonoper  vna  in - 

troduttione 
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troduttione  di  Geometria,non  che  di  sfera . Però  bufici  que. 
fio  per  que  fi  a fra , & andiamocene  un  poco  per  il  giardino  a 
fiafo, tanto  che fa  mordine  la  cena,  e domani  ragionar emo 
Jopra  il  primo  capitulo  del  nofiro  bello  Auttore  Gioanni  fero 
hofo,e  cof  quefli pochi  dì  fenderemo  la  mattina  pé l frefo  in 
diuerfì fi  affi,  e dopo  defnareper  euitar  il  caldo, che fùlmezgo 
giorno  fi  fa fntire,feguiter  emo  ripoftamente  lenoflre  efa- 
min  at ioni . M.facciaf  tutto  conforme  al  uoler  uoftro. 

Il  fi he  della  prima  Giornata. 


DIALOGO 

SOPRA;  LA  SFERA  DEL 

MONDO, 

1NTERLOCVTORI, 

AM.  Nicolò  di  Naie , AL  AM.  AM  arino  Brattuti 

GIORNATA  SECONDA. 

ICO  LO.  Deh  ditemi  di  grafia , che  cof 
friueui  voi  fiumane , mentre  che  io  attende- 
uoà  contadini , che  acconciauano  quelle  mie 
coftte . AM.  k dirui  il  vero, io  ho  tutta  que 

fta  notte  fantafiicato , cerca  l’efaminationi 
uoflre  di  hierfra , e per  non  dimenticarmele  mi  pofì  quefia 
mattina  afriuere,  quanto  mi  refiaua  nella  memoria  . 

C 2 N.hauete 
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N.  hauete  fatto  bene*  e bora  che  uorrefe  ? M,  vorrei Jì come 
hìerfìrami  dicefle * che  mifacefe  una  efìamina  circa  il primo 
capitalo  della  sfera.  Nfacciafì ; e ditemi  prima*  quefla fìien 
za*  perche fi chiama  di  sfera  ? Al. perche  contiene  la  cognf 
tione  del  Alando*  cioè  degli  elementi  e cieli * che fno  di  forma 
sferica . N.  E che  cofa  è sfera  ? *M.  ilfìcrobofìo  pone  due 
definìtioni \ Laprima  die  e *che  da  Euclide  nella  prima  par- 
te del  fio  vndecimo  cofì  è de  fritta  * Sfera  è tranfìto  della  cìr~ 
conferenza  della  meta  del  circolo  * la  qual  fermato  il  fuo  dia- 
metro* f gira  fino  che  ritorni  al fuo  primo  luogo , & ad  altro 
modo  dice*  che  T eodofìo  cofì  la  difinifìe.  Sfera  è corpo  fìlido 
d'vna  fìperfìcie  contenuto*  nelmezgo  del  quale  è un  punto * 
dal  quale  tutte  le  linee  rette  prodotte  fino  alla  circoferenza  * 
anzi  per  dir  meglio  fino  alla  Jua  fìperficie  fno  eguali. 

TV.  (/he  differenza  è fra  quefle  due  dfimtioni ? Al.  Eucli- 
de deffinifee  & infìgnail modo  di  defìriuerla*  eT codofìo * ef 
fendo  già  defìrìtta  la  deffinifìe . TV,  ditemi  fi  può  definir 
in  qualche  altro  modo  ? M.fi bene  fìtto  altre parole  * ma 
che  tornino  al  me  defimo fìnfi*come  adire  * sfera  e corpo*  di 
cui  il  centro  e equi  difante  da  tutti  ijùoi  estremi.  TV.  qual 
fìggctto  è principale  nel  trattato  della  sfera?  Al.  gli  cieli 
con  gli  elementi *e  li  loro  moti*e  principalmente  il  primo  mobi* 
le , per  il  quale  ogni  dì  e notte fìfìorgono  varie  apparitioni*cau 
fate  da  la  varietà  degli  altri  moti*de  cieli  inferiori *p ero  che  fi 
di  tutti  i cieli  fife  vno  fiefìo  moto* farebbe  vn fi  cielo*  & in 
tal  cafì  non  fìrebbonoin  alcun  luogo  di  giorno  in  giorno  va- 
rie apparente  * anzifempre  v ni  formi;  ma  per  efìerpiu  moti* 
però fino  piu  cieli*  & ogni  giorno  varie  apparitionì . TV.  in 
quante  partì  diuidono  gli  oAutton  quefo  trattato  di  sfera? 

JM'in 


GIORN  AT  A S SCO  N T>  A.  zi 

JM.  in  tre  parti  principali,  e la  quarta  piu  tosto  attiene  alle 
teoriche  de pianeti , la  quale  a dir  ut  il  vero  non  tntefi  bene , 
quandomileggefie  la  sfera.  N.ve’lcredo,  ma  peradefjo  con 
tentatati  di  quel  tanto,  fin  che  ( piacendo  aTto  ) vi  faro  in- 
tender le  teoriche , & all’ bora  la  intenderete  a fùjficierìfa . 
ma  per  ejjertal fiienzci  difficile,  a chi  non  è ben  matematico, 
però  prima  mi  con  menpormauanti  un  libra  delle  figure,  alcu- 
ne mobili  , & altre  immobili , mediante  le  quali  intenderete 
Tolomeo, Purbachio,con  altri  auttori,  che  ai  teoriche  hanno 
tr attuto  con  ajjai  maggior facilita,  ma per  tornar  al  nofìro  ra- 
gionamento ditemi  di  che  tratta  la  prima  parte,  ò primo  capi- 
tolo di  sfiera  t M.ilprimo  capitolo  tratta  neiprimo  loca  del- 
ledifinitioni necefifaried  tuttala fienza  di  sfra,  enei fiècon- 
do  luoco  tratta  delle  diuifioni  di  sfiera , e nel  tergo  tratta  del 
fitto, fior  ma,  e natura  degli  elementi , e cieli . A;.  cerca  le  dijfi- 
nitioni  della  sfiera farò  penfiero  di  hauerne  parlato  d baflan- 
Zf.  ma  qual’ è la  dififinitione  del filo  centro  ? Al.  il  centro-del- 
ia sfera  è un  punto  nel  méfzo,dal  qualtuttele  linee  prodotte 
alli  efiremi  della  sfera  fino  eguali.  N . 8 la  deffinition  delfino 
afifief Al  .A fedi  sfera  è vna  lin  e a retta,cbepafia  fi  il fuo  cen  tro 
applicando  le  file  e flremit dalla fiuperficte  di  efsa  sfera,  la  qual 
fi volge  attorno  al  detto  afise, che  fila  immobile . N.  vi  retta 
dijfinirli  poli.  Al.  Poli  fino  le  due  efiremitd  dell’ afe,  che 
fino  duepunti  nella  fiuperficte  della  sfera , benché fivolga,  e (fi 
Hanno  immobili , per  efiser  termini  dell’ afise  immobile . 

N . come  è p off  bile  volgeri  do  fi  la  sfera,  che  gli juo  foli  non fi 
volgano  ? Ad,  perche  la  sfera  fi  volge  sfericamente, come  cor- 
po àmì fibile  nelle  parti,  talché  doueftroua  bora  una  parte  di 
efsa,  ne fuccede  un  altra  in  detto  luoco ; C?  il  punto  ( come  fu 

detta 
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jd  fi  \t  ""  ^ett°  yì  € m^mfi^ene^e  parti>però  non  può  hauer  detto  mo ~ 
de  folL°  t0  sferico, fi  come  lo  ha  il  corpo  di  sfera . TV.  ditemi  fi  glie 

alcuna  diihntione  fa  effipoli . zdM.fi bene, perche  uno  fi 

chiama  artico  feti  entr tonale, & boreale  j l'altro fi  chiama  an- 
tartico , meri  diano,  ZfJ*  auftrale . TV.  Qhe  differenza  èfa 

eff?  M.  quefia,  perche  gli  habitaton  olir  a l'equinoziale  , 
ver/o  cjuel polo  che  fi  trouano, quello  fimpregli  appare, e quell' 
altro  fimpre  figli  occulta  . TV.  datemi  l'efiempio  . M.  A 
noi  che  a trouiamo  oltra  P equinoziale  uerfi  ilpolo  artico, 
fimpre  il  detto  polo  appare,  e l'antartico  fimpre  ci  fla  occulto . 
parimente  a quelli,  che  fi  trouano  oltra  la  equinoziale  uerfo 
ilpolo  antartico, fimpre  il  detto  polo  appare,  e quello, cioè  Parti 
Lini ficn  co, fimpre gli fìa  occulto . N.  come  diuidono gli  zAuttori  la 

ti  due*  Sfira  * Man  due  modi  principali, cioè fecondo  la fiflanZa, 
modi . & fecondo  l'accidente . N . dichiaratemi  quefte  due  dmi- 


me a dire  cieli  depianeùe  di  felle  fife , primo  mobile , Zone, 
Climati, Circoli, dfimiglianZa  de  quali  fi  compone  l'inflru- 
mento  della  sfera,mediante  il quale  fi  fanno  le  dimoBrationi 
a perfine  idiote, e majfimamente  a quelli  che  non  fino  mate-, 
matta.  La  feconda  diuifione,  cioè  fecondo  l'accidente , e la 
uarietd  dell'apparente  d noi , fecondo  le  diuerfi  habitationi 
de  gli  huomini  nella  terra  ; coma  dire,  le  uarie  eleuationi  de  t 
poli, le  uarietd  de  i giorni  e delle  notti,  i uarij.  orti  eoccafi  di  fi  el- 
le, i uarif  meridiani,  & oritonti,  e molti  altri  acciden  fiche 
perlarotonditd  celeBe  e terrefire , mediante  diuerfi  moti  c de- 
fili fino  caufiiti,  come  diffufimente  della  fifiantial  parte  nel 
primo  e fecondo  capitolo  del  Sacrobofio  fi  contiene , TV.  la 
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fijlantial parte  in  quante  parti  fi  difiingue  ? c . princi- 
palmente in  due, cioè  nella  celejìe,  e nell'elementare  . La  cele-r 
Jìe  poi fi  diuide principalmente  in  none  cieli,  e la  elementare  in- 
quattro  elementi . N.  dichiaratemi prima  i none  orbi  c eie- 
fi  i . LM.  neiprimo  mobile , & in  quello  di  (ielle fifje  chiama 
t o firmamento , e nelli  fette  defittepiamti  rifiruando  la  ra- 
gion di  sfera  di  trepidatone, della  quale  il  Sacrobofio  non  ra- 
giona: per  efjerpiu  tofio  parte , che  attiene  alle  T eoriche . 

N.  in  ogni  modo  per  adefio  non  ragionaremofie  non  di  quan-  ^ 

to  attiene  alla  sfera. del  Sacrobofio;  ma  ditemi, perche  la  fiupre-  puprmo 
ma  fi  dice  ilprimo  mobile , e non  l'infima ? <JM.per  ejjer  fi  dice 
il  fico  moto  piu  propinquo  alprmcipal  motore,  che  è il  Som - fififi  "fi 
moDio:  ancora  fi  chiama  primo  mobile, per  ejfer  principe  di  non  infi- 
tutti  i moti, \che  tutti  rapifie  con  il  filo  moto , come  moto  pmpo - m0t 
t ente, e piu  veloce . N.  ditemi  ,fie  le  noue  sfere  celcjìi  han- 

no egualità  fra  loro  ? nJM.fi  bene  nella  forma  per  ejjer  sfe- 
riche , ma  non  nella  grandefija:  impero  che firnpre  la fiupe - Cjjc 
riore  include  in fi& contiene  la  inferiore  , efiempreil  conti . perior 
nente  è maggior  del  contenuto,  come  dimoflra  ilFilofifo  nel  clel°  è 
quarto  della  fifica, benché  il  matematico  loprouarebbe  a molti 
altri  modi . N . ditemene  uno  il  piu  facile . M.  il fiupre - nel.^Ml 

moèpiu  difiofio  dal  centro',  e per  configuente  il fico  diame- ^lca' 
tro,oucro  affé  è maggiore  : li  circoh,o  sfere  fin  maggiori , delle 
quali  i diametri  fino  maggiori,  fi  comeproua  Euclide  neh 
la.  i s . del  1 2 . N. datemi  qualche  eff empio  . hJM.  I eie-  Euclide 

li  fono  fituati  in  una  certa  fimihtudine  ( fi  tal efjempio  fi  dee  nella  i 
porre)  dicepolla,che  è compojla  di  piu  parti  tutte  sferiche,  ^ 1 
delle  quali  parti  ciaf  una  fiuperiore  circonda  la  fina  inferiore 
per  tutto  sfericamente , doue  chiaro  fi  vede,  che  la  eìlrinfifi 

caé 
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ca  è maggior  dell  intr infica,  cofi  in  ciafiuna  delle  sfere  ce* 
lefii,  la  Juperiore  è maggiore  della  fua  inferiore  . 

N.  cjuefìe  none  sfere  , come  fono  Jùccejfiuamente fituate ? Mt 
il  primo  mobile  è fiuprcmo , ò a tutte , e non  ha  infi  biella  alcu- 
na fitto  cui  è una  sfera  piena  di  tutte  le felle fife  , chiamata 
firmamento  , ouero  cielo  flellato  : fitto  cui  fino  le fitte  sfere  de 
fitte  pianeti  , comprendendo  però  il  Sole  per  pianeta.  N. con- 
tatemi tordine  loro , cominciando  dalla  fiiprema.  JM.la Ju~ 
prema  è il  primo  mobile  fitto  cui  è il firmamento  fitto  il  qua- 
lefeguitano  li  fitte  pianeti  Juccejfiuamente  , cioè  di  Saturno, 
di  Gioue,di  Marte, del  Sole, di  Venere,  di  Mercurio , e della 
Luna,  la  quale  è inferiore  a tutte.  N*  prouatemi  cheftiano 
cofi per  ordine , come  le  hauetepofie.  fili. io  non  ue  lofi prò ~ 
uare  ,percioche  non  loprouail  S acrobofio,e  quando  uoime  lo 
leggefie,non  me  loprouafie , benché  ue  ne  richiedejfi,ché  mi  di- 
cefi  e,  che  àuolerlo  benprouare,bifognarebbe  che  ì auditore  in - 
tendejje prima  ben  le  T eoriche , ò almeno  fipejfe  ben  t arte  di 
prò  fottuta , et  hauejje  pr attica  degli  infirumenti.  N.ui  dijfi 
ben  il  ucro,ma  cifu  ancora  un  altra  caufi,che  allhora,quando 
erauamo  sù  quefio  patio , uoi  nonfipeuate  che  cofi  fife  Ori- 
ente,meridionale, equinoziale,  negl’ altri  circoli, ne  termini, 
fionda  la  notitia  de  quali  è imponibile  poter  far  dimoHratione 
di  quefio  fucceffiuo  ordine  di  sfere  ; e quefio  ui  ho  uoluto  dire 
adefio,accioche fiate  chiaro  e certo , che  allhora  non  fui  auaro, 
ne fiarfi  nello  fiianarui  quefio pafio:  ma  la  caufi  fu , che  t in- 
telletto uoflro  non  era  ben  preparato  ad  intenderlo , ne  meno 
io  uolfifar  ledimofirationi  difirdmatamente,  con  tutto  che  ne 
alprefinte  ue  le farò, come  il  douer  uorrebbe , ma  terrò  la  più 
breue  che  potrò per  adejjo , fruendomi  duna  efierientia firn 
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fiata  e di  chiara  apparenza . Dico  adunque,  che  trouandojì 
Saturno  con  Gioue,ò  con  Marte, ò con  altro  pianeta  nella  con- 
giutione,e  nella  ugual  declinatione,  & latitudine,  jèmpr e con 
l’ Astrolabio  ue derete  Saturno  piu  alto  diGtoue , eGiouedi 
Marte , e cofi  degli  altri:  nejòlarnente  nel  tempo  delle  lor  con - 
giutioni,  ma  uedete  hoggi  in  qualdeclinationejì troua  Satur- 
no; e notate  bene  la Jùa  altezza!,,  dipoi  ojjeruate  di  tutti  gli  al- 
tri, quando  alcun  di  ejjì fi  trouerapiella  medejima  declinatio - 
ne  e latitudine,eleuando  le  loro  altezze  nel  meridionale, i tro- 
tterete le  loro  JùcceJJìue  altezze,  come  in  quejla  figura  appare. 
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E tanto  chiara  vi  farà  qucfia  verità,  quanto  trouandojì 
piti  difiofli  dal  Zenit  lipiancti,efi>erimentarete  queHo  come  a 
dire  meglio  vi  chiarirete  , trouandojì  li  pianeti  nelCapricor 
nocche  nell' ariete,  ò libra , e meglio  nell'ariete , ò libra,  che  nel 
panerò . < J%f.  iojono  in  un  gran  dubio  di  cjuejla  efperien- 
^a,percioche  efjcndo  la  terra  come  vn punto  a comparatone 
de  cieli, come  fi  potranno  veder  quefie  differente  dell' altere 
delle  stelle  ? e che  importa  eferimentar  quefte  cofe,trouando 
fi  li pianetipiu  remoti  dalnofìro  ^enit,òpiu  propinqui  ? 

N \hauete àfapere,che  laterraperpiucaufi JiponeeJJer  a ri- 
fletto de  cieli  cjuafi  un  punto, come  à dire  per  la fua  immobilità 
epeì'iljuoinfenjtbil  impedimento  ad  alcune  apparente;  eque- 
Ha piccioléffa fi gli  attribuifceper  una fimilitudine , ma  non 
ehefia  in  effetto , perche  uedemo  la  terra  ejjer  diuifibile , hauer 
lafuafuperficie  lunghéffa,  larghetffa, e profondità, per  efer 
corpo, e nonpunto . Se  mi  direte, pur  e molto  picchia. ; diccui, 
che  lo  inftr  omento  dell'  aflrolabio  è afai  minore,  pur  median- 
te quello  fi  veggono  manifefiarnente  diuerfi  commenfiuratio - 
ni  ne  i cieli, perche  in  tal  cafi  importa  piu  la  forma,  che  la  gran 
dezifa.  E fi  bene  ui  ricor  date, quando  crauamo  fui  trattato 
del  quarto  capitolo  del S acrobofio,fopr a t ecchfjation  Solare, 
già  ut  fu  chiaritalacaufa, perche  la  detta  eclifatione  non  era 
vniuerfide,ari^i  ad  alcuni  echfauapoca  parte, ad  alcuni  mag- 
gior e, ad  alcuni  tutto  il  Sole, C7°  ad  alcuni  niente, fecondo  la  di - 
uerfità  de  luoghi . 8 1 per  hauer ui  allhorafatta  di  ciò  la  vera 
dimoHratione,non  mi  fenderò  piu  oltra . M.  mi  comincia 
già  à confi  are  la  verità, e fon  chiaro, che  à voler  ben  intender 
quefio , conuien  prima  Japer  molte  altre  cofi . N.  E però 
nonvimarauigliatefi  il  Sacrobofionon  ha  fatte  le  dimofira- 
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doni  ài  questo, anzi  ne  io  uè  ne  doueua parlar  adejjo; f orche à 
* voleruifitisfare  compiutamente , bifignarebbe  che  voi  inten  ■ * 
defie  prima  molte  ali  re  cofi,ma  quefio feci  per  una  voflra fitifi 
patitone  m par  te, non  già  a fijficienza . Ad.  anzi  in  gran  par 
te  mihauete  contentato  . N.  or  fu.  andiamo  manti  con  le 
noflre  ejjaminationi ; ditemi  adunque, perche  il  cielo  ftellatoji 
cìnama  firmamento  ? A4,  per  due1  effètti, uno  perche  egli  èfier 
moe  prmcipal  ofl  acolo  con  ilfio  moto  cotta  il  moto  del  primo 
mobilemoncheper  quella  contrarietà  impedifca  l’uno  il  moto 
all’altro, ma  chetunofimoue  dal  leuante  a ponente,  & labro 
alcontr ario , cioè  da  ponente  iniettante , finga  impedimento 
d’vno  all  altro, il  qual  moto  delfìrmamentofe  non  f off  e alt  op - 
pofito  del  primo  tutte  le fette  sfere  inferiori  non  potrebbono 
ofiare,anzi andar ebbono  co  l moto  del pr imo  mobile,  priue  del 
fuo  proprio . E però  in  gran  parte  il  firmamento  è piu  lento > 
per  efferpiu  uicimalt  oppofio  moto  delprimo  mobile, e gli  infe- 
riori fno  piuveloci  ,per  effèrfraejji,efra  il  primo  la  dijfèfa 
del  firmamento.  E per  un  altra  caufa  ancor fi  chiama  firma- 
mento,per  che  contiene  in fé  le  fi  elle fife  e fierme scioè  non  erran 
ti,&  vagabonde, come  fino  le  inferiori, che  alle  volte  vna  sap- 
prefifa  all altra,&  alle  volte  s allontana  vna  dall’ altra,  & bo- 
rafono  piu  ueloci,horapiu  tarde  ; ma  le  fielle  che  fono  nel  fir- 
mamentofin fimpr  e fierme  nella  loro  difiantia,  & vguah  net 
lilor  motì,peròfigliattribuifie  tal  nome  di  firmamento,  onero 
ad  altro  modojl  cielflellato  : perche  negli  altri  che  fino  fette* 
non  fìritroua  fi  non  unaflella per  uno  ) comprendendo  anco 
ilSole,&  la  Luna  per  felle  ) ma  nel  del  iellato,  fino  quafi in 
numerabili  fi  elle, però  è detto fi:  oliato . N.  le fitte  sfere  infie * 
riori, perche  fi  chiamano  difitte  pianeti?  M.  perche  quefio 
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nome  di  pianeti  deriua  dalgreco  , che  vuol  dir  crrance,  dal- 
l’effetto de  lormoti , che fono  uariabili.  N.  in  che  modo?  M. 
fon  inpochi ffaiij  di  tempo  piu  ueloci,epiu  tardi,horapiuftten 
trionah,horapiuaufrali,horpiu  propinqui  al  centro  dei  mon- 
do,&hor  piu  remoti;benche  il  Sole  s include  fraejje  fette  fel- 
le,piu  t ofoper  un  abufo , percioche  ineffononf  trouano  tante 
varietà  di  moti, quante  nell' altre felle . N.  non  voglio  doma 
darui  adeffo, perche  il  Sole  non  ha  tante,  e t anta f effe  vartet  à 
di  moti, per  efèrquefa f lenza  di  teoriche  piu  tofio,  che  di  sf- 
raterò bafii  quefio  circa  laprima  diuifone  della  sfera , cioè f- 
condola  fua  f flambacele f e . Veniamo  all’altra  dtuifione , 
cioè fe condo  l’accidente,  come  s’intende  quefla  fua  diuifone, 
fe condo  l’accidente.  M.la  sfera  fecondo  ilfùo  acci  dente f di- 
uideinduemodi,  cioè inretta ,& in  obliqua,  N.  qualac-. 
cidentefà,  che  la  sfera fa  chiamata  retta  ? M.  quando  am p 
bidui ipoli  deimondo  fono  nell’ Oriente , ne  vno  piu  dell'altro 
fleua  fpra  l’Orit^onte,  e queflo  accade  à gli  habitanti  fotto 
l'equinottiale . N.  E perche  all’ bora  fi  chiama  retta  ? 

M-.  perche  all’ bora  l’Orifonte  e t equinoziale  f interfcano 
ad  angoli  retti  sferali . N.  che  cofa  è angolo  retto  sferale ? 
IA.  fi  come  angolo  fmplicemente  retto  s’intende , quando  le 
due  linee  rette  s’ interfecano , facendo  quattro  angoli  tutti 
eguali,  quali  faranno  tutti  retti  : cofì  quando  li  due  circo- 
li s’ interfcano  , facendo  attorno  l’interfttione  gli  angoli 
eguali  tutti  faranno  retti  sferali , per  effer  caufti  dall inr 
terfettione  de  circoli , enon  dilineerette. 

N.E  quale  accidente  fa,cbe  la  sfera  f chiami  obliqua?  M . 
f chiama  obliquaper  l’accidente  che  uno  de  poli  del  mondo,  f 
lem  fpra  l’ Oriente*,  et  uri  altro f afconde fotto  l’ Oriente  , 
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? come  accade  a lattigli  b abitanti  oltra  l’ equinoziale  N. per che 

'oblfn-  v a^ora  ìa  chiamate  obliqua  ? AM .perche  il  fio  Orinante  con 
sfa  de.  l' equinoziale  s interfieca  ad  angoli  ineguali, cioè  non  retti,  ma 
obliqui,  però  la  sfera fi  chiama  obliqua.  E quando  gli  habita- 
torifi  difoflano  piu  dall’  equinottiale  uerfi  qual fi doglia polo. 
Tutta  la  tanto  l’ obliquità gli  uiene  maggiore.  N.  tutta  la  sferafiioè 
S ciò  è t ut'  tMt0  d moriAo  , generalmente  in  quante  parti  fi  dijhngue? 
to  Union  Ad.  in  due  parti,  cioè( come  fu  detto  )in  regioneetherea,  et  in 
‘fi  dijun  e'Lementare-  N.che  difererffa  è tra  quefledue  regioni?  Ad. 

J * la  differenza  è quella , che  nella  regione  etherea  li  moti  fmpre 

Diferen.  fono  naturali-,  eperconfeguente  ciaf  uno  fmpre  uniforme  nei 
rtoon  !‘t  fr0Ir0tri0  luog° , finza  penetrar  mai  in  luogo  alieno  tonde 
borea  & prouiene,  che  la  detta  regione  etherea fmpre  è immutabile,  et 
elemen - incorrottibile.  ma  nella  regione  elementare  li  moti  fino firn- 
preuiolentì,eper  confguente  difformi ; e però  prouiene,  che  la 
detta  regione  elementare  fmpre  è mutabile, e corrottibìle.  N. 
che  cofaè  la  regione  elementare  f AM.  è tutto  quello,  chef 
contiene fotto  l’infima  parte  della  etherea , cioè  fiotto  il  del  della 
Che  cofa  N.che  cofi  fi  no gli  elementi?  Ad  .fino  corpi fimpli- 

menti.  ‘ ct> c>r)£  r‘onfi  poffon partire  in  corpi  di  diuer fi  forme,  però  fino 
chiamati  homogenei , cioè  di  una  natura.  N.di  q uante fòrti 
i corpi fimplicif  AM-  di  due,  cioè  quelli  che  prima  habbiamo 
detti  ciberei , onerò  cele  fi , li  quali  per  li (uoi  moti  uniformi , e 
locali , nonpatfiono  in ficommiflione , ne  corrottione  alcuna, 
perilchedi  ninno  di  quelli  come  dipuramateriafipuo genera- 
re alcun  altro  corpo  miJlo,maàqueglialtri,cbehabbiamo  detti 
elementari, lì  quali  per  li  lor  moti  difformi,  e uiolenti,  penetrati 
l’uno  nell’ altro, fon  tali , che  dellaloro  commiftione fi  generano 
uarij  corpi  mifli,  che fmpre  fino  alter  abili, e corrottibili « 
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A/. datemi  l’ef empio  di  queflo,cbehauete  detto.  Ai. dico' che  et 
alcun  corpo  fimp  lice  non  fi può  far  altro,  come  a dire  di  cielo , 
di  fuoco,  d’aere, dì  acqua,  ò di  terra,nonfipuo far  altro , che 
cielo , fuoco,  aere,  acqua,  et  terra  ; ma  quando  fimefiola  terra 
con  acqua,  aere  con  fuoco,  allbora f generano  uarij  corpi  mi- 
tii,ma  i cieli  per  li  lor  moti  locali, et  uniformi, non  patifeono  co- 
mitiione  alcuna , et  però  delli  lor  corpi  non  fi può  generare  al- 
cun altro  corpo.  N. quanti  pojfon  cjjer  quefii  corpi  elementa- 
ri? <JM.  quattro  e non  piu , cioè  fuoco, aere , acqua , e terra. 
N.prouatemelo.  JM.  dico  che  non  fono  ne  pojfono  ejfer , fi 
nò  quattro  qualità  principali,  cioècalidità , frigidità,  tumidi 
tà,  e ficcità  ; e per  còfiguente fino  quattro  combinationi  fra  ejfe 
qualità. bl. datemi  t ef èmpio.  M.  dico  che  lacaliditanonpuo 
tiare  conia  frigidità,  ma  può  benfare  con  la  ficcità , come  nel 
fuoco,  ecò.l’bumidità , come  nel  aere,  la  frigidità  fu  detto , che 
non  puotiarecon  la  calidità  ,mapuoben  tiare  con  la  bumidi- 
tà,come  nell’ acqua,  e con  la  ficcità,  come  nella  terra . I' burnì  di- 
tà  non  può  (lare  con  la  ficcità,  ma  può  ben  tiare  con  lacahdi- 
tà,  come  fu  detto  nell’aere , e con  lafrigidità , come  nell’ac- 
qua. la ficcità  non  può  tiare  coni’  bumidità , ma  può  ben  tia- 
re con  lacalidità , come  di fipra  nel  fuoco , e con  la  frigidità, 
come  nella  terra.  zA  dunque  fi  conclude,  che  non  pofono  e fi 
fier piu  che  quattro  elementi,comefù  detto.  N.  fatemi  una  fi. 
gura , à fine  di  tal  dimofratione.  9yH.eccouela  qui. 
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N.che forma  corporale  hanno’  fuetti  quattro  elementi ? M. 
sferica, ma  non  tutti perfettamente , perche  la  ficcitd  della  ter - 
rafupera  con lafiia  altezza  l’acqua,  e penetra  nell’aere , per 
fottentar  la  ulta  di  quelli  animali  , i quali  non  pofjon  uiuere 
in  acqua , come  gli  huonini  et  i quadrupedi  , ne far fimpre  in 
aere ,come gli  uccelli.. N qual  parte  dituttala  sfera, cioè  ditut  ■ 
to  ilmondo  è quella,  che  fi  chiama  regione  ethereaf  JM.è  tut- 
to quello, che  è [opra  li  quattro  elementi , cioè  tutti  i cieli , i qua- 
li da  Filofòfi fon  chiamati  quinta  ejfentia.  N.  ditemi  fe  que- 
fia regione  etherea è injè tteffadiuifà  ò nò?  JM.  è dmifa 
come  balliamo  detto  in  noue  sfere  , ouero  in  noue  cieli.  N. 
quali  acciden.i  al  propofito  del  nojìro  ragionamento  fono  in 
quefl e sfere . cieli  ? M. moto, ouero  motì,e forma  corporale 
ouero  figura.  N.  a che  modo  fi muouono  ’queftt  cieli  ? AM. 
à che  mo.  A Movono  a due  modi  principali,  cioè  con  moto  perfè  proprio, 
do  fi  mo-  e comi  moto  alieno , ouero  accidentale.  N . dichiaratemi  que- 
uonoicte  jfi  jue  moti'  M noua  sfera  chehalliamo  detto  efferii 
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proprio  mobile ,fimoue  con  il fuo  moto  proprio fimplice,  rego- 
lare, e sferico , dall’oriente,  nell’ occidente  ritornando  di  nono 
nell’orientese  quefio  moto  fa  attorno  ipoli  del  mondo, in  jpatio 
di  2 4 bore , il  qual  moto  con  il (uo  impeto  rapifie  tutte  t infe- 
riori sfere  celefti , benché  le  dette  sfere  inferiori  hanno  i loro 
moti  naturalmente  oppofiti , cioè  non  oppofiti, come  fi oppone 
il  moto  retto  al  retto , perche  allhor a un  moto  farebbe  impedi- 
mento all' altro ;ma  quefliper  ejjer  tutti  moti  sferici , non  fanno 
imp c dimento  t uno'. ad’  altro , perche  ogn  uno  fi moue  nel pro- 
prio luogo;  ma  fi  dicono  e[fer  oppofti  ,perejfr  ilprimo  moto  da 
Oriente  in  Occidente,  egli  altri  fimo  da  Occidente  in  Ori- 
ente. N. date  teffempio.  M.  come  s una gran  ruota  fi  mo- 
ueffc  attorno  il fitofufo  da  leuante  uerfiponente  in  ungiamo , 
eche  una  formica  attaccata  a detta  ruota , andajfe pian  piano 
all’oppofito , cioè  da  ponente  uerfi  leuante  col fuo  moto  proprio  ' 
in  otto  giorni , dico  che  mentre  detta  formica  circondarebbe 
colfito  proprio  moto  tuttala  ruota  da  ponente  in  leuante, fareb- 
be otto  uolte  ributtata  da  leuante  in  ponente  con  il  motouio. 
lento  della  ruota , il  qual  moto farebbe  a detta  formica  impro- 
prio ouero  accidentale , e quafi  uiolento.  N.  quefio  ejjempio 
è ben  uerifimile , ma  non  quanto  il douer  uorrebbe , percioche 
la  ruota  douer  ebbe  hauer  dètro  un’altra  ruotategli fi  gir  afe 
all’oppofito , e non  la  formica  ; perche  gli  cieli  fino  locati  t un 
dentro  nell’altro,  come  s’è  detto,  e però  io  ui  darò  piu  chiaro  efi 
fintpio , e notatelo  bene.  Hauetemai  ueduto  certi  horelogij 
piccioli, rotondi  ,■  come  un  pomo,  di  cui  le  ruote  fi gir ano finta- 
contrapefif  éM.uolete  dire  quelli  che fi  fanno  in  Alemagna? 
2V. fi bene.  fDicoui  dunque  che fi  uoi gir  afe  tutto  quelpomo 
dellhorologio,da  leuante  in  ponente, òall’oppofito, e datramon- 
* 8 tana 
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tanainofrofi  alcontrariofi  loportafe  dotte  fi  uoglia,  il  moto 
fio  farebbe  ben  uiolento , et  accidentale,  a quelle  fe  ruote  di 
dentro  ,econ  tutto  ciò  non  f rebbeno però  impedite , che  non 
facefero,  ciafcune  di  quelle,  ifuoi  motiproprij , e naturali  cofi 
ne  piu  ne  meno  le  sfere  celefli  fono  uiolentate  dal  moto  fpe u 
riore  del  primo  mobile  ; ma  non  f no  già  impedite  , che  non 
pof ano  fare  gli  lor  motiproprij  e naturali ; e ciaf  una  di  quel- 
le  il f afasia  che  impc  difa  l'uno  l’altro:  imperocbeejjendo  git- 
eteli e li  lor  moti  sferici  di  neceffitd  ogni  uno  di  quelli  fati fa 
moto  in  luogo  foproprio,e  non  alieno, f come  il F ilo ffo  chia- 
ramente proua  nel  libro  del  cielo  e JMondo  .fiM.  certo 
queflo  è affai  piu  bello  e fiempio, & io  l’intendo  tanto  bene , che' 
mipar  di  uedere  tutti  quelli  moti  celefi.  N.flo  comprendete - 
tanto  beneditemi, quali f no  i moti  di  quelle  otto  sfere  inferio-- 
ri ? lequalifu  detto  che  fi  muouono  contra  il  moto  del  nono  eie-i- 
lo onero  del  primo  mobile?  M.i  moti  delle  sfere  inferiorifmo 
di  queflaferte, che  quelle  sfere, chefino  piu  propinque  al  pri- 
mo mobile, fanno  il moto  improprio  piu  ueloce  ,& 'il moto (ho 
proprio  piu  tardo  d rifletto  dell’ inferiori  ; come  la  sfera  del fir-  - 
mamento  : e quelle , che fino  piu  remote  dal  primo  mobile  fan- 
no il  moto  improprio  piu  lento , & il  moto  proprio  piu  ueloce, 
d ri  fi etto  delle  fperiori , come  la  sfera  della  luna  ; talché  la 
sfera  delle  felle fife  ,per  efier  piu  propinqua  al  primo  mobile, 
fa  col  fio  moto  un  grado  in  anni  cento, di  modo  che  finifetui-  > 
ta  la  fa  circonuolutionem  anni  trentafii  milia,  e Saturno  in- 
annitrenta,eGiouein  anni  dodici,  e arte  in  anni  duetti 

file,7Jenere,e<<JMercurio  in fatto  d’ un  anno  ,&  la  luna  in 
giorni.  27 .emetto incirca.  N. perche fimprehabbiamo  ragia 
nato, che  imoti,ei  corpi  cele&i  fiano  sferici  sperò  uorrei , che-'- 

fipra 
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/òpra  quefli  due  p affi  mi  rendefle  la  ragione  ; è prima  pr olia- 
temi, che  i moti  ce  le  sii , per  il  moto  del  primo  mobile fiano  sffe  Cu^‘  fi 
rici  dall’Oriente  in  Occidente , come m’hauete  detto.  Sferica- 
tdM.a  me par  molto  J officiente  quellaproua, che  pone  il  Sacro  rnrne. 
bofio,cioè  che  ueggiamo  di  nottole  ideile  afeenderfi (òpra  l’Orì * 

<f>nte  dallaparte  di  leuante,  euenir  con lamedefima  dtflan- 
tia  fra  effe  medefime (òpra  di  noi,  e con  l’  idefia  didantia  ca- 
fcano  nella  parte  occidentale J òtto  lo  Oriente,  e l’altra  notte 
le  medeftme  delle  tornano  aa  afender  dallaparte  di  leuante 
/òpra  l'Oriente.  Sono  ancora  motte  felle  apprejjò  al  polo  ar- 
tico , che  a noi  quifimpre  appaiono,ne  mai  s afondono,  quali 
ueggiamo, che Jèmpre fanno  li  lor  moti  fra  notte  e giorno  circo- 
lari attorno  la  feda  polare,  che  il  uolgo  chiamatramontana.  e 
perche  in  ogni  corpo  continouo  come fimoue  laparte,cofJÌ mo- 
ne il  tutto , però  fi  come  c/uefle  felle  circolarmente fi  mouono, 
cofi  fi  debbemouer  tutto  il  cielo.  N.  S, chi  ui  opponete,  con  bepofi- 
dire  che  i cieli  nonfi  mouono,ma  la  terrafimoue  sfericamente  tion  fal~ 
da  ponente  in  leuante  ,però  a noi  pare,  che  i cieli  fi  mouono  da  Retinoti 
leuante  inponente. fomc,  quando  uria  barca  uà  uppreffo  qual  fi  cuo- 
che litò,pare  che  quel  lito,e  gli  alberi  fi  mouono, ma  non  è uero,  ™’la 


anzj  la  barcafì  moue,&  il  litò  fl  affermo,  cofi  à noi,  che fiamo  ra  firn- 
in  terra,  come  in  una  barca,  che fa  il  moto  circolare  dall’Occi - ue  daP°m 
dente  in  Oriente,  pare  che  i cieli  fi mouino  dall’ Oriente  Uerf  Amante ” 
di  noi  nel  Occidente.  ■ 

Ai.queflo  dubio  epiutofo  daun Jòfifa,percioche è coffa  ma - 
nife  fa, che  ogni  moto  circolare  fi  fa  attorno  il  centro , e quel 
centro  debbefi ar fermo,  & immobile . Il  cielo  non  può  efi er 
centro  della  terra,perche  è circondata  da  ejfo  cielo,  ma fi ben 
laterraé  come  centro  del  cielo  però  la  terra  debbe  dar  ferma, 

’ V S ì & il  cielo 
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& il  cielo  monerfi. olir  a do  pia  terra  fi  mouejfe  da  Ponente  a. 
Legante  sf eneamente, fcguircbbono  due  effettuano, che  traen 
do  noi  ma  cojagr atte  drittamente  in  sàgome  a dire  una  p alla 
d’artiglieria, mentre  chedinuouo  enfiar ebbe,in  tanto moubm 
dofi  la  terraverjo  Penante  di  necefjìta , la  palla  tornar  ebbe  à 
cajcar  il  gran  fiatio  verjo  Ponènte . 'Un  altro  ejfiettoan- 
cqrjèguirebbe , chemouendojì  la  terra  verjo  Leuantejempre 
ci  parerebbe  il  Mento  da  parte  di  Leuante  affai  piu  uelocecbe, 
ad  imo  che  corre, a cauatlo,imperoehe  la  terra  douerebbefar 
piu  'veloce  moto;  douendo  compire  tutto  il Juo  circuito  in  2 4 .... 
bore, che  in  ffatio  d’ùna  horaverrebbe  a fare  r or  0 0 . fla- 
dij  in  circa,ehe firebbono  quafi  1 ; 2 2.  mezo  miglia  ,fl che 
queflo  moto  à noi,  chefiamo  ih  terrafarebbe  troppo  manifiefìff 
al  fin  fi , il  terzo , è che  mai  potrebbe  a noi  in  terra  parer , 
che  vn  uccello  volaffe  ver  fi  Leucite, ma fimpre  reflarebbe  uer 
Jò  Ponente, attento  che  tvccellono potrebbe  uolar  uerJò  Leuan 
te  1 31  2.  miglia  in  vna  hora , come  farebbe  la  terra , fe  la- 
fi  mouejfe . N . babbi  amo  ragionato  abafianza,  cerca  i mo- 

ti celcJli,reflahora  a ragionare  della  lor  forma  corporale,cioè' 
di  qual forma,!}  nero  di  cpual figura fino  i cieli , LM.Jono  di- 
forma sferica . N.prouatemi  epiefio . <JM.  non  fi  può 

prouare  meglio  di  quello, che  loprouail  Sacrobofio,  cioè  per  le 
ireragioni,che fimo fimihtudine,  commodità,e neceffità . N. 
dichiaratemi  laprima . UM.ogni  corpo  è fimite  al  firn  luo- 

go,comea  dire  il  cubo,ottero  dado  èfimile  al  Juo  luogo, & il 
luogo  al  corpo , cioè  fi  come  il  .cuba  ha  Jèifaccie  equilatere , e 
eguali  angoliycojt iljìio  luogo  hafii , facete  di  latieguali,e  di 
angoli  eguali  : parimente  vna  sfera  ha  il  Juo  luogo  fimi- 
le  qJe,aoe perfettamente  sferico, e perche  il  luogo  del  corpo  di  “ 
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tutto  il  Mondo  è il  fìommo  Dio,  il  qual  e fin  fa  Principio , e 
fènica fine, quindi  amene, che  il  mondo  amorfìa  di  figura  sfe- 
rica,pofciache  nella  sfera,  non  fì  dà  ne  principio  ne  fine  Tprr- 
cioche  afjegnandole  in  qual  fi  voglia  punto  , ilfua  princi- 
pio , in  quel  iflefìo  punto  farebbe  il filo  fine  , adunque  il 
principio  & il  fine farebbe  il  medefimo  ad  vna  certa fimi- 
iit  udine  di  Dioiche  è alpha  0*  omega,  vuol  dire  principio  e 
fine . N.Hor  datemi  la  ragione  della  commodità , perche 
ilmondo  debbe  efjer  sferico, e perche  la  sferica  figura  è piu  com- 
moda al  mondo,  che  alcuna  altra  f M.  però  che  di  quante 

fi  voglia fòrti  di  figure^  di  quante  fi' voglia fòrti  de  corpi  ( pur- 
ché fiano  di  egual  circumuolutione ) la  fiiperficie  circolare,  & il 
corpo  sferico  farà  fimpre  piu  capace  ; onde  douendo  limando 
effer  capaciffìmo,  Itfùpiucommodala  forma  sferica , che  alcu- , ì corpi 
na  altra . N.  mofir atemi  che  le  figure  circolari , o sferiche  sferic‘fia 
filano  piu  capaci  che  le  angolari.  M.  eccoui  l’effètto  : fé fi 
prende  il  triangolo  equilatero , che  circonda  braccia  2 4 . cioè 
braccia  8 .per faccia,  & vno  quadrato',  che  circonda  medefi 
mamente  braccia  24.  che  farà  braccia.  6. per  lato;  &vna 
figura  di.  6 . fiale  della  me  de  firn  a circonuolutione  dibraccia 
24.  che  farà  braccia  4. per  lato , & ancor avna  dotto  lati , 
edella  medefima  circonuolutione  di  braccia  24  chefir  a 
braccia  3 . per  lato  ; 0 vna  de  dodeci  lati , epur  dell’ifiefja 
circouolutione  di  braccia  2 4. che  farebbe  braccia  2. per  lato, et 
ancoraunapur  di  braccia  24  .e di  lati  2 4 .che  farebbe  braccia 
vno  per  ciaficun  lato  : mediante  li  calcoli  Geometrici,  fi  ue de 
effrefjamente,  che  laprima,cioe  la  triangolarefàrà  minima,  e 
l ultima  faràmaffima  ; e quanto  piu  augmer,  farete  ilnumero 
delati, tanto farà  piu  capace,  per  che  fa? à piu  filmile  al  circolo; 

-V-,  : adun- 
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adunque  ilcircolo  firà  capaciJfmo,fi  ben  fio,  dell’ifiejja  «V- 
conferenza,  cioè  di  braccia.  2 4.  & ilme  defimo  fi  prona  an- 
cor de  i corpi  laterali  e sferici.  N.  ecci  qualche  altra  ragion 
.nel  Al. fi  bene, pero  che  "Die  & la  natura  a tutti  li  corpi 

han  dato  lelor figure, piu  accommodate  alle  loro  proprietà:  La 
propriaattion  del  cielo  è il  moto  continouo  & Uniforme:  però 
al  continouo  moto  effondo  lafigura  sferica  commodiffima,il  eie 
lo  ancor  adeffer  sferico,  ne  arnione,  che  fififfe  dì  altra  figura 
angolare, non  Jarebbe  cofi  commoda  àmouerfi  sfericamente , 
per  gl’ impedimenti  de  gli  angoli  : E quefio  chiaramente  appa- 
re nelle  mechaniche  d '<tAr itotele.  N.  ditemi  la  ragione 

della  ter^a  caufa , cioè  della  neceffìtà  che  necejfità  hailmon-: 
do,  onero  ilpr imo  mobile,  adeffer  sferico  f 
zfM  perche fifijfe  d’ alcuna  altra  figura , cioè  angolare, mouè— 
do  fi  cir  colar ment  e ,figuir  ebbe , che  in  alcuna  parte  fife  corpo 
fuoradi  luogo  ,& in  alcuna parte  luogo firifa  corpo,  cioè  ua~ 
cuo  nella  natura , che  l’uno  e l’altro  è imponìbile.  N.mofrra- 
temone  l’ejjèmpio . Ad  per  effempio firua  quello , chef  abbia- 
mo detto , che  già  non può  ejjer altrimenti , fi  non  che  il  luogo 
fia  di  quellamedefìma forma  del  corpo , qual  in  detto  luogo fi 
contiene. adunque fi  il  mondo fojjè  triangolar  e, far  ebbe  ancora 
tifilo  luogo  tr ingoiare,  contiguo  ad  ejfo  corpo, uerbi  grafia, fia 
il  mondo  a 


tre  linee, citrale  quali  non  c’è  fio  luògo,  ■ 
e mouendofi attor  no, come  à dir  s angolo 
a.  uenir ebbe  adeffer  e in . d.  cioè  fiora  ; 
della  linea,adunque fuori  diluogoìéccoti 
che farebbe  corpo fienXa  luogo , e nel  me  - 
defimo  infrante  il  luogo  dell’  angoloiaè 
refia- 
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reHarebbe pnza  corpo, che farebbe  luogo  uacUo,  il  che  è impop 
pbile,come  difoprafu,  detto.  N.  afjegnajènegli  altra  ragionet 
tJM.fi  bene  p il  fùpremo  cicloni  quale  contiene  tutto  il  mondò 
( cioè  il  primo  mobile )f offe  l ciangolar  cianche  gli  infe  nonjarcb- 
bono  triangolari.percbe  l’un  o circonda  l’altro, e peri  moti  loro 
circolari  fi  cau far  ebbe  fra  ejjì piffone , cioè  che  uno  flr accia- 
rebbe  et  romperebbe  l’altro,  fi  come  labarcamouendop  rompe 
l’acquatoueropgui  rebbe  rarefattione  e condenptionefra  ejjì, 
come  nell’aere , che  quando  iuaporigr off  penetranoin  effo  ,fi 
condenp,e  quando  capa  lapioggia,  reftal’aere  rarefattoe  ri- 
lucente,e tutte  quefte  coppno  caup  dì  alter  adoni, e corr unioni; 
il  che  non  patipono  i cieli, p che  di  necejftà pno  sferici. 

N. ditemi p cè  alcuna  altra  uia  da  prouar  quefo . 
non  mi  ricordo  dì  altra, ma  mi  par, che  queìle  ballino,  N.  E 
queUd,  che  il Sacrobopo  adduce  d'cA [pagano  f M. quella 

nonproua,  che  il  mondo,  ò uogliamo  dire  il  primo  mobile,  deb- 
ba ejjer  di  necejftà  sferico , maproua  bene , che  egli  è sferico ; 
e quella pia  pr Quattone  procede  di  prte,  chea  me  nonptisfà 
molto.  N.  perche?  M perche  conpruando  al cielo  il  moto 
sferico  ,p  ben  egli  fofje  laterale , ò sferico , dico  che  ogni  fella 
pmpreà  noiprebbe  nella  medepma  diflantia,&  apparinone 
di  quantità  eguale,  ma pfojje  lateralejo  angolare,  nò  potrebbe 
hauer  moto  sferico  ; perche  come  fà  detto  , fèguirebbno  moti 
inconuenienti  ,p  che  quella  ragione  dì  cA  pagano prebbe  be 
buona,  e il  cielo  p ponejje  piano  con  il pio  moto  retto , anzi p- 
guirebbe  maggior  inconueniente , cioè  chele  medepmc felle 
non  ritornarebbono  mai  dall'  Oriente; p come puede pguire 
ogni  giorno,  & ogni  notte,  Eqùandofoffe  à tal  modo , le  felle 
apparirebbono  in  Oriente piu  ffeff e,  e quando  arriuarebbono 
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fpra  il  capo  noflro, apparir  ebbono più  rare,fìcome  appaiono 
li  ir  a tu  tn  una  lunga  fala.  N. ma  onde  prouiene  quell'acci- 
dente, cioè  cbelejlelle , emafjimamente  iljòle  et  la  lunaappa- 
iono  maggiori  nell’Oriente , e mll’occajò  che  nel  meridionale ? 
cJM.  quello  prouiene  per  liuapori , che  disgregano  i raggi  ut . 
fiali per  la  loro  diafianeitàf  uogh amo  dire  trajparenza. 

N fon  contento , ma  i uaponfno per  tutto  attorno;  adunque 
tanto  in  leuante,  quanto  in  ponente,  e quanto Jòpra  il  capo  no- 
stro , donerebbe feguire  il medefmo.  M.e  nero  quejlo,  chef  ■ 
no  per  tutto,epofiomanonconcejfo,che fofjerod’ ogni  bora  per 
tutto,efempre  eguali, nonperò  à rifletto  del  nojìro  hemisftro, 
anoifrebbono  eguali  , anzi  uerf  /’  Oriente  nella  parte 
Orientale  & Occidentale far  ebbono  maggiori, che fpra  il  ca- 
po noftro,peròle felle, & il  Sole, e la  Luna,ejfiendo  propinque 

all’ Oriente  appaiono  mag- 
giori, che  quando  fo no [òpra, 
ouer  uicino  al  capo  noìlro. 
fatemi  una  dimoflratione 
quello  in  qualche  figu- 

terra  e 
mjieme , 'morir- 
a.  b.  attorno  delqualglo- 
bo  fa  'vapore  egualmente 
graf  o,  fin  al  circolo.  c.d.flia  \ 
l’huomo  nel  punto,  a.  dal 
qualf produca  la  lineaver * 
fio  Oriente  a.  e.  & vn  altra  uerfi  Occidente  a fi.  e fpra  del, 
capotatela  linea,  a.  c.mahifejhunentc  appare , che  aajcuna  , 

delle 
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delle  due  linee /opra  t Ori/onte  in  piano  dittejf,  cioè  a. e. et. a. 
fè  m iggiorè  che  quella  disieffpYa  il  noflro  capo,  che  è a.  c. 
però  e'  mamfeflo  quello , che  habbiant  dettò.  ISl.ui  è anco  un 
altra  ragione , cioè  che  (è  ben  le /Ielle  all’occhio  noflro  appanjjero 
.d’egual  grandefft, tanto  nell’Oriente  & Occidente,  quanto 
nel  meridionale  ouero  fprail  capo  ; niente  di  meno  al  noflro 
giuditio  appanrebbono  maggiori  nell’Oriente,  & Occidente, 
che  fpra  il  capo, per  quella  ragione,  ditemi  fe  uoi  vedefle  vna 
Naue,àvn  miglio,  & uri  altra  a due  miglia , apparendoui 
adocchio  ambedue  d’egual grandezza, qual  di  effe giudicar e- 
tela  maggiore  ? JM.fnza  dubio  la  piu  lontana . N.  di - 
co  adunque , che  fe  ben  li  cieli f no  egualmente  diflanti  dalla 
terra;mentedimeno  per  l'eflenfìon  della  terra , e del  mar  e pa- 
re,che  le  parti  flpr  al’ Oriente  fìano  piu  dittanti , che  la  par- 
tef pra  ti  capo  noflro,  f pome  lo  dimoflra  la  6 1 .&  S 2 . della 
pnmaparte  diproflettiua:  e però  giudichiamo  ejjer  queUaflel- 
la  maggiore,che  è fpra  l’oriente,  che  quando  arriua  al  me- 
ridionale, cucrofpra  di  noi,  con  tuttoché  la  fa  vnaiflefja , e 
fempre  in  egual aiflantia  a noi  ; ma  la  efienfone  Orientale, 
come  vi  difji,  •&  li  vapori  come  voi  dicette,  ci  ingannano. 

Ad.  mi  piace  hauer  udita  quefla  ragione.  N.  bafliui  quetto 
per  adejfo, cerca  la  ragione  etherea.  Veniamo  a ragionare 
alquanto  cerca  l’elementare,  e prima  ditemi, quantepropof 
rioni  quetto  induttore  fa  cerca  ejjà . Ad.  quattro:  Laprima, 
che  Interra  con  l’acqua  conftituifono  vnglobosferico,fben 

non  perfetto  per  caufd  de  monti,  tutto  che  li  monti,  ancora  ten  nonti 
j / j. 1 r 11  r ■ • ' f / non  tua- 

Cono  per  dir  cojt  alla  sfericità,  come  li  pori  attorno  vnpomo,  jfang 

ouer  1 onde  nel  mar e,  con  tutto  che  alle  uolte  fi ano grandi,  non  rotondità 

peròguattano  la  sfericità  del  mare  ; ouero  in  modo  d’undpal-  tielìa  ter~ 

* F la  r‘ 
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la  d’ artigliariafatta  di pietra, che  non  è tanto  li foia , che  fi  co- 
me quelle  file  grotte  non  disformano  la  rotondità  dcllapatia, en- 
fili monti  non  disformano  la  rotondità  della  terra . La  ficon 
da,  è che  la  terra  è Centro  deimondo,  & à rifletto  del firma- 
mento quafi  il  punto  d’efjo . La  terza  , che  la  terra  non  fi 

muoue  ■.  La  quarta  & ultima  cerca  quantità  ajjoluta  di  det- 
to globo,  e del filo  diametro . N.  prouatemi  la  prima  , cioè 

che  il  globo  della  terra  è dell’acqua  infieme  fia  rotondo , per 
non  dire  sferico?  ejdd.fi  la  terra  fofjì  piana  da  leuante  in  po- 
nente,figuirebbe  che  in  uno  me  de  fimo  infante  il  S ole, ò la  Lu- 
na s afeendeffe per  tutte  le  habitationi  della  terra , & in  uno 
inflanteda  fira  s’occultajje  àtutti,e  pur  ueggiamo  il  cotrario, 
cioè’ che  à quelli , che fimopiu  orientali, primaglififiopre,  oue- 
ro  afiende,che  à quelli,  che fino  piu  occidentali  ; & il  medefi- 
mofigue  dell’ ' occultatone  dafir a,  che  prima  uà  fitto  & s’oc- 
culta a gli  orientali,che  àgli  occidentali , del  che  non  può  afe- 
gnarfi altra  caufia,che  la  rotondità  della  terra,  da parte  di  le- 
uante uerfi  ponente.  N. prouatemi  che  prima  afienda  e di- 
fenda àgli  orientali,che  aglioccidentali,  come  hauete  afferma 
to . fJM.manfeiliffima  proua fi  può  uedere  nell’eclijjationi 
della  Luna, che fi  farà  qui  in  Raugia  à due  bore  di  notte, farà 
in  y enetia  cerca  bore  una  minuti  z 8 .per  efer  Raugia  piu 
orientai  di  V enetia,  cioè  Raugia  à gradi  4 2 .minuti  30.  e 
V enetia  à gradi  3 4.  di  longitudine,  e di  latitudine,  Raugia 
à gradi  4 2 . minuti  24.  e V enetia à gradi 4T.  N.  buona 
ragione  è cotefia,maprouatemi  adejfo  lafùa  rotondità  dafit- 
tentrio  ne  in  aulirò . M.  quefìo  facilmente  fi  può  prouare  , 
perche  quello polo  artico  à quelli  che  finopiuverfi  jèttentrio- 
ne, appare piu  alto , & à quelli  chefino  piu  uerfi  auilro , ap- 
pare 
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pare piu  baffo  ; & andando  vno  dafettentrioneverfò  auflro , 
uedrebbe  le flette  propinque  a queflo  polo  artico;  che  glifi  co- 
minciarebbono  ad  afcodcr  fotmOrifonte,el' altre  flette  in par 
te  d’auflro,che prima  non  gli  appariuano,cominciarebbe  a ve- 
dereJopra  l’Orifqnte  ,fi come  chiaramente  occorre  a quelli , 
che  vanno  nelle  Indie  uerfòil  mezgo  giorno , il  che  prouiene 
dalla  tumorofità, o uero  rotondità  detta  terra  da  parte  difèt- 
tentrione  in  auflro. <Mdunq;  per  tutto  la  terra  tede  atta  roton 
dità.N.E  chiui  dice  [se, che  quefle  rotondità  della  terra  no fo- 
no sferiche ,ma fono  ouali,ò  lenticolari.zJlf.che  non ftano  oua- 
h,ne  lenticolart,ma  sferiche , fi  riproua  co  fi,  eh’ ogni  grado  ce- 
lefle fà  egual  quantità  di  miglia  interra,  il  che  non  potrebbe 
feguirefè  la  terra  nofojfe  dell' ifleffa forma  del  cielo,  e dell’iflef 
fo  centro.  N.  io  dico  che  la  terra  fènfibilmente  fi  vede  piana, 
adunque  è piana . M.  flgnor  nè, ma  per  eljer  grande  à nflet 
to  noflr operò  tanto  à poco  àpoco  decima  alla  rotondità, che  in 
quel  poco flatio, che  noi  dtfòprala  ueggiamo  quafì  non  fi  cono 
feria fùa rotondità , però  par  alla  uiffa  che  fia  piana.  Ma 
uoifapete,che  la  ragione  è piu  uera,  che  il finfò , perche  il finfò 
può  errare,  ma  la  ragione  non  mai . N.  Ors ù prouatemi  an- 
coraché l’acqua fia  rotonda . tJdf.  nifi proua  conitfleffe  ap- 
parente, perche  tutte  quelle , che  appareno  à gli  habitanti  & 
mandanti  per  la  terra  ,fimilmente  appaiono  anche  atti  miti- 
ganti per  mare,  e di  piu  che  offendo  l’acqua  elemento  di  ne - 
ceffltà(  come  fu  detto  ) è corpo  homogeneo,  cioè  tutta  d’una 
ifUfJamtura . Et  pur  noi  ueggiamo, che  le  gocciole  dell’acqua 
che  cafiano,maffimamente fòpra  qualche  herba,fino  rotonde, 
e perche  le  parti  del  corpo fimplice,fimo  dell’ tflefja  natura,  che 
è tutto  il  corpo, però  tutta  l acqua  debbe  effer  rotonda. 

E 2 N.  baffi 
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j. 

N .batti  quefìo  arca  la  prima  propofitione,  hor  nenia* 
mo  allafièconda,cioe  che  la  terra  fila  centro  deimondo, e che  fio, 
come  un  punto  a campar  attori  e del firmamento. 
tJA-I . dico  che  la  terra  egualmente  è difiante  dal  firmamento  i 
adunane  è centro  del  mondo,  intendendo  formalmente, e non 
materialmente  ; percioche fi come  il  centra  egualmente  è db 
fiant e dalla  circonferentia,e fi come  mouendofi il  circolo  intor- 
no il Juq  centro  fi  a fiermo  ;cojl la  terra  a rifletto  del  firmamen- 
to egualmente  è difiante  e non fi  mone-,  e per  quesh  due  effetti, 
figli  attnbuificel  ejjer  centro  del mondofi ben  e diuifibile  come 
corpo,  & il  centro  del  circolo  èindmfìbde , come  punto.  N. 
prouate  chela  terra  egualmente fia  difiante  dal  firmamento. 
«JM  .loueggiamo  con  certa  ragione, la  quale  è,  che  tutte  le  parti 
della  terra  rifondono  alle  filmili  parti  del  firmamento  egual- 
mente,come  a dire  la  metà  della  terra  alla  meta  delfirmamcn 
to,&  la  quarta  alla  quarta,  e tutte  le  parti  della  terra  a tutte 
le  filmili  parti  del  firmamento  fono  proportionate.  N.  date-, 
milefjempio.  Ad.ueggiamo  manifiettamente , che  s alcuno 
andafife  da  leuante  inponete, ò dafièttentrione  in  aufirofihem 
ognigrado  dell’ equinoziale  ouero  del  meridionale  egualme 
te  fa  in  terra  7 oo.fladij in  circa;  efimighantemente  tanto  nell’ 
Alate, quanto  nell’imerno,ò  nellaprimauera,  ò nell’autunno 
in  ciaficuna  bora  per  tutta  la  terra aficendono gradì  1 s .dell1 
equinoziale . Eocene  poi  un’altra  ragione  piu fimplice , perche 
ueggtamochele  flelle  nelfirmamento  della  fièra  alla  mattina, 
mouendofifièmpre  appaiono  dellamedefilma  grandeffia,fuqpa 
delligia  detti  accidenti  delliuapori , per  efferfièmpre  nella  me- 
dema  diflantia . dunque  la  terra  egualmente  è difiante , 

dalfirmamento  f che  fi  laterra  nonfiòjje  in  dell’  equi  \ 

nottiale 
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fiottiate , non  fxr cibano  ti  due  cquinottijper  tutta  la  terra  ; 
nonfojjem  mezifio  di  due p.oli,nonf irebbono, come jjpeficjò 
tecxtijjàtioni  della  luna , anzi  non firebbono  mài.Oltracio  ,fe 
nonfojje in  mezfio,non firgercbborio  ogni  di.  6 figni,&  ogni 
flotte  altri.  6 .del  Lodiaco.Segno  ancor  dicio  euidentijjìmo  ap- 
pare , e da  mepiuuolte(trouandomi  nel mare)ueduto  a tem- 
pi dell’ oppofit  ioni  del  Sole,  e della  Luna, majjìmamente  quan- 
do occorre  dafirafi  da  mattina,  che  ambiduefintrouanoall 
Oriente  ; E per  li  medejìmtjègmf  comprende  ancora  ejjer 
tanto picaola  à rifletto  del firmamento,  che  è quafiunpunto  a 
rifletto  d’un  circolo,  perche  lafua  gran  de  fifa  non  impedijce 
fenfibilmenteapparentia  alcuna,  come far ebbefefojfe  maggio - 
re.mafjìmamenteche  nell’oppofitionenejjuno  delti  luminari  da  ■ 

Jèra  oda  mattina  apparirebbe  nell'Oriente  ,Jè Interra  fojfi 
di fenfibil  grandezza  ,ilchefiprouaper  il  diametro , prodotto 
per  il  centro  della  terra  d tutti  due  i luminari , e perla  linea 
contingente  nella  juptrficie  della  terra  i ma  per  ejjer  tantopic- 
dola  a ricetto  del  firmamento,  non  fa  impedimento  alcuno, 
N.prouatemi  adejjola  terza propofitione  dell'  Ruttore,  tena 
cioè  che  la  terra  non fimuoue  con  il  moto  retto,.  JM.la  terra  fi 
è infimo  corpo femplke , icorpi  fimphci  hanno  i loro,  moti  ria- 
tur  ali, e fino  di  tre  qualità, cioè  dal  centro, Pi?  al  centro, Zi?  at~. 
torno  il centragli  cieli  s’è  dimojlrato,chc fi mouono  sfiericamen 
te, cioè  attorno  il  centro  il  aere,  èl fuoco,  fi muouono  naturai - 
mente  dal  centro  del  mondo  in  sii  uerjòghjuoi  luoghi,  e quan- 
doperuengono  al  filo  luogo,  non  pojfono  andare  piu  in  su  ; per- 
che il  fuoco  penetrarebbe  la  sfera  dellaLuna,  la  quale  cjjendo 
piu  fittile  , e piu  rara,figuita  chef  apiu  alta , Zi?  il  fuoco  piu 
denfo,epiubajjo  di  detta  sfera  della  Luna, e però  non  la  può  pe. 

netrare, 
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neirare , perche  il  corpo  puff  caie fi  moftrarebbe  eguaCcalcor- 
fopiu  lime ,ma  Infogna  che  il piulieuefa fmprepiualto,  & il 
piugrauepiu  baffo.  Con  fa  feffa  ragione  fi prona  il  moto  delf 
aere,  il  quale  è piu  alto  dell’  & equa , e piu  baffo  del  fuoco.  ‘Tari- 
mente fiproua  dell’acqua  edellaterra,che Jòno  corpi  denjl  & 
grani , e di  neceffìtà  hanno  limati  naturali  uerf  il  centro  del 
mondo,eper  efjer  l’acquapiu  rara, e piu  tiene  della  terra  ,però 
il  fio  luogo  èjopra  la  terra:  e per  effer  la  terra  grauiff  ma  e ffef 
Jtfftma,però  il fuo  luogo  è nel  centro , dal  quale  come  s’è  proua- 
to , non  può  afendere  ,fi  come  il  fuoco  non  può  afender  alla 
sfra  della  luna,ne  difender  ingiù-, ne  menol’aere  ne 'fuoco, ne 
l’acqua  nell’ aere, ne  la  terra  nell’ dequamon potendo  afender  e, 
mancopub  defendere , per  effer  nel  centro;  adunque  non  ha 
moto  retto.  E che  ella  non  habbia  moto  circolare  ,poco  auan- 
tifuprouato,  quando  parlammo  de  moti  celefìi. 

N.pajfamo  adeffo alla  quarta  ultima gropoftione  dell’ 
c A uttore , cioè  della  quantità  affoluta  del  circuito  della  terra  , 
e del Juo  diametro , òper  dir  meglio  afe.  AM.  quella  proba- 
tione  èfacilijfma,  ne  fìpuò prouar  meglio  di  quello, che  dif  ri- 
tte l’i&effo  eA uttore.  N. dite pur  come.  rfkf.  li  circoli  cele- 
§Uf  diutdono  ingradi.3  6 ò .eper  effer  la  terrarotonda,  e nel 
centro  del  mondo,  di  neceff taf  come già  s’è  detto )le parti  del- 
latsrra  fi  conformano  con  leparti  del  cielo. Come  à dir  eva- 
giniamo folto  il  circolo  del  meridiano  celeste,  un  altro  circolo 
interra , eproduchif  quattro  linee  dal  centro  della  terra  alla 
circonf  renna  di  detto  circolo  celefie , partendolo  in  quattro 
pari  i eguali,  dico  che  partiranno  parimente  il  detto  circolo  in 
terra  in  quattro  parti  eguali fmilment e f partirai  il  celefie  in 
otto  parti,  e’I  terrestre  ancora  uerràpartito  in  otto  parti,  per 
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conseguente  ancor  fi  il 
360 .parti,CT il terreftre in  3 0 0 . 
parti.  E perche  l’aA  ultore  dimofira 
1 per  t auttorità  de  filoffi  , che  ciaf 
cuna  parte  di  3 6 0.  in  terra  fa 
7 0 ofiadijtcA  dunque  tutto  il  cir- 
colo , ò uoghamo  dire  cir coito  della 
terra, farebbe  3/2000  .Jladij im- 
peroche  3 6 0 Molte  700  fanno.  2/2000;  eper  non  creder 
fmp  licemente  a filoffi,  dichiara  il  detto  A ut  tare  il  modo  di 
riprouare  tutta  la  cofa , mabifgnafarela  riprouatione  nelle 
pianure,  e non  fra  li  monti,  per  confguirpiugiufia  mifura. 

N. ditemi  il modo  di  quefia  commenfuratione.  Adi.  ueggafi 
qualche frena  notte  a una  bora  deputata  l alt  e fa  della  fel- 
la polare,  notando  ben  il  luogo'della  terra.  E da  quel  mede f- 
mo  luogo  procedaf  drittamente  uerf  il  polo  antartico(  cioè 
uerf  Ìauftro)òf  alcun  uoleffe proceder  uerffttentrione,in 
fino  a tanto  che  fitrouerà  la  predetta  della  nella  già  deputa- 
ta bora  di notttefjer  abbuffata,  ò effer  eleuata  uno  grado  ; però 
che  andando  uerf  fttentrione  cleuaraffi  il  polo , & andando 
ut  rf  austro  abafjaraffi. fatto  queilo  mifnfì  l’ infermilo  del 
piano  in  terra  dalprimo  punto  all'altro  , e troueraffì  fladij 
7 0 0 .come  dicono  quelli filoffi:  il  che( chi  non  credefio  puori- 
prouare  con  facilità  in  detto  modo.  N.  Et  à che  modo f tro- 
ua  l’alt  e fa  del  polo?  Ahi  .con  qualche  inilr omento,  conia 
dire  con  lafirolabio,  col  quadrante, col  gnomone , onero  col  ra- 
dio afironomico,  detto  da  marinari  balestra , ouero  con  l’ arnia 
delGemmafngio,ò  diuerfì  altri  indir  omenti,  mediante  quella 
della  polare,  uolgarmente  detta  Tramontana.  N.  E fi 
c x quella 
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quella ftella fi  muoue,  come  èpofjtbile  che fipojfi  hauerl altera 
Ka  del polo  immobile  f M . quelfuo  moto  ,poco  importa  da 

vna  notte  allaltra,effendo  offeruato  ali  bora  deputata,  perche 
in  talejfiettoyàfimilmodo  coni* altre  Stelle  fi  potrebbe  accom - 
modarechi  volcjjefi  ben  fanno  maggior  moto  , ma  certo  bau- 
rei  a caro,  che  mi  diceste , quale  il  miglior  modo . ISLfiruù 

teui  e contentateci  di  quefto  per  adejjo  mfino  a che  harete  no~ 
tùia  dell’ vfi  dell astrolabio , che  all’ bora  fdprete  irouare 
detta  alt ezgadel polo,  & adoperare  tutti  li  detti  inflrumen- 
ti, non fidamente  mediante  quella  Stella  polare,  ma  ancora 
mediante  molte  altre,  e mediante  il  Sole  digiorno  . AM. 
& in  che  modo  ? N.  del  modo  non  parlerò  adejjo , fi  per 
efferfiieniia  appartata  da  queSta  della  sfera;  fi  ancora  per- 
che farebbe  cojatroppo  lunga,di  che  dijfujamcnte  ha  parlato 
Giouan  Stojlerino,  e molti  altri  degni  Ruttori , ZfT  pero  lai 
fciamoSlar  que fio:  ma  ditemi  ejjendo  tanto,  cioè  2 r 2 000 
ftadij  di  circonferentia  di  terra,  quantojarebbe  ilfùo  diame- 
tro f Ai  . la  cir conferenza  è curualmea,  el diametro  è reu 
ialine  a,però  non  fi  può  trouar  uera  commenfuratione , ne  giu 
Slaproportione,con  tutto  che  molti  fi  hanno  perfùafid’hauer 
la  trouata,  ma  fi  fino  ingannati  grofjament  e,  come uoigia  mi 
dimofiraflc  : nientedimeno  la  piu  propinqua  (fecondo  <sAr+ 
chimede  Siraccfino ) é la  tripla  fixquifittima . N.  da- 
temi l’efjempio  di  queftaproportione , come  a dir  e, fi  t 

diametro  foffe fitte , farebbe  la fiua  circonferentu  2 2 .perche 
fitte  in  2 2,  entra  tre  uolle  & N.  come  adunque  trot 

uerete  il  diametro,ò  uogham  dire  affé , cioè  la  maggior  grò  fi 
fiefia  della  terra,efienddilfiuo  circuito  2x200  q . Stadijf  ■* 
Ai. partirò  li  2 s 2000,  per  tre  & fi  e mi  ueneran- 

no 


GIORNATA  SECONDA,  49 

r 

fio,  g o i S 1 . & ~ .fiadij,  che  faranno  il  diametro , cioè  la 
maggior grojjefza  della  terra. N .&  io  giudico,  che parlando 
della  terra, come  di  nero  elemeto,  quello  noe  uero  circuito  fìto, 
mapiutofto  è circuito  della  terra,  & dell’ acqua  infieme  anzi 
non firebbcgtujla  mifra,d ambedue  parlando, come  di  forigli 
ci  elementi.  A4.  non  vi  intendo ,Z?  harei  caro  che  mtfianafle 
meglio  quejlo  parlar  uojlro . N.f  ben  ui  ricordate  una 
uolta  leggendo  quella  operetta  di  A4 ijjer  Alejjan  dro  H? ic  colo- 
mini, doue pretende  riprouare,che  la  terra  è ajjai  maggior  del 
l’acqua  ; ut  dijfì,&  bora  ui  replico , che  queljùo  dfiorfo  è ben 
gentile, e molto  leggiadramente piegato,  talché  daejjb  f cono - 
Jceil  beli  ingegno, che  è in  quel  gentiluomo. ma  uniuerf {men- 
te a me  non  piace, perche  non  migarpuntogiullo,ne  uero,an- 
•%i  lontaniamo  dalla  uerità;  Et  la  cagione  è, che  mentre  che 
eglipretendefar  la  mifra  della  terra  Jafa  commijla  con  l’ac- 
qua, con  l'aere, e col  fuoco  : e doue penf far  mifura  dell’acqua, 
non  la  fa  a granpezgo,ariljigranparte  ne  interlafia  notimi 
frata.Ad. tutto  che  quello  non  attenga  al  trattato  della  sfera, 
mi  farebbe  grato fntire  qualcheparte fpra  queflo,  in  modo  di 
vna  digreJJìone.N . io fon  pronto  à compiacer  ui, e però  dico  pri 
ma,che  il  còputo,  che  egli  fa  della  quantità  della  terra  coprende 
infemegra  parte  d’aqua,d’aere,  e difuoco, perche  ilgloho  della 
terra  è molto poro(ò,ecaucrnof, non flamente fpra  il  mare, 
come  giornalmenteveggiamo,ma  ancora ftto,  doue  in fe  con- 
tieni ajjai  dell’acqua, dell’aere,  e del  fuoco . E quello  chiara- 
mentefi vede peri’ infinite, e groj] e fiumare , & in  parte  mol- 
to calde, il  che procede  dalli  fuochi  ingenerati , &incluf  ncl- 
tijìejja  terra , li  quali  in  molti  luoghi  continouamente  fi  veg- 
gono nf ciré  in  abbondanza  di  dentro  la  terraepero  quella  mi - 

G fra 
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fura fiuaè,comeJe  uno  mifitraffe  unpeffo  di  ffongiaja  quale 
nelle fùeporofità  C71  cauerno fila  include  tanta  acqua  & acre, 
in  modo  che  fremendola  grettamente  vfiirebbe  acqua  & 
aere, far fipiudi  quello , che  farebbe  la  detta  jf  orgia  efjrreffa. 
Cofifi f off epoff. bile  che  la  terra fi  fiquagliaffe,e fi  riduceffe  nel 
fuo  vero  ejjer  dt  pura  ficaia, e frigidità , forfè forfè  non fàreb- 


rebbe, farebbe  crefier  limare  in  gran  quantità . Oltra  ciò  ere 
filerebbe  ilmare  dalle  acque  difgregate,per  li  uapori  nell'aere:  il 
che  con  tutto  che  per  la filar arità,ò  vogliamo  dire,difgregatio 
ne, paia  niente, non  dimeno  ce  riè  affai,  come  infinite  uohe fi ue 
de,  quando  in  qualche  particella  del  mondo  fi* cornette  il  detto 
uapore  inpioggia, che  uedete  quanto  abondantemente  pioua. 
CP enfiate  adunque  fi  per  tutto  il  mondo  ad  un  tratto  li  uapori 
fi conuertiffero  in  pioggia, e fi  nel  mede  fimo  infante  'tutta  la 
terra fi ffremeffei  quantaacqua  ufiirebbe,perla  qual  il  mare 
affai  crefierebbe, e quanto  la  terra  in  afisai  minor  grandezza 
fi  ridurrebbe  : & à tal  tempo  fi  dourebbe  mifùrar  la  terra  da_ 
per  fi,  & l’acqua  da  per  fi.  Adda  bora  efiendo  la  terra  me- 
fioìatafimifurano  infieme  con  efisa  gli  altri  elementi , & al 
mare  fi  fa  torto  in  due  modi:  perche  una  fua  parte  s attribuì 
fice  alla  terra,doue  fifa  doppio  errore  : Oltra  di  qu  elio  no  figli 
computa  l'acqua,che  ènelli  uapori.. 

M.  non  intendo,qualfia  il  doppio  errore, che  voi  dicefiefarfi. 

N. come  noi  ditemi  vnpoco,  sio  haueffiin  mano  due  ducati, 
& voialtri  due,  leuando dalli  miei vno.  eponendolo  a voflri, 
quanti  ducati  refierebbono  in  mano  miase  quanti  in  mano  vo- 
finti  JM.quefio  è vn  dubio,  che  non  ci  occorre  operane fatb 
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ca  a rifluerlo, nella  mia far  cibori  tre , e nella  uoflra  uno.  N. 
bene,e  quanta  dtjferen?aci farebbe  f due  ducati. 

A/.  Oh  nonuedete , cheleuando  delhmiei , e ponendo  alli  uo- 
Rrivno folo  fa  dtf evenga  di  due:  cofi  nel  propojìto  noflro , 
quello  che  fleua  dal  mare  s attribuire  alla  terra ,■  onde  prò* 
uiene  doppio  errore  ; & la  caufà  che  lo  induce  a tener  quella 
opinione  è apparente  ,per  non  dire falfàiper  che  egli  confiderà 
la f perfide  del  mar  e,  con  alquanto  di  profondità,  & non  tut 
ta  l’acqua , che fi  trcua  nell’  uniuerfò,come  bagnerebbe  fare 
a chi  uuole per  appunto giudicare  cotalcofaf&> per  fuapotiffì- 
ma  ragione  adduce  d'hauer  confi derato  alcuni  Napamonai, 
fra  li  quali  dice  ( & m quefìo fèto  non fon  ingannato  dice  il  ne- 
ro ) che  il  piu  bello, & ilpiufcdeleerainformaglobofitapprcfi 
fo  il  CardinalCarpi:  ma  douete fàpere,che  tale  Napamondo 
fu  fatto  quiin  Raugiaper  mano  del noflro  zJM.  Biagio  IDru- 
fi ano, huomo  come  ben  fapete  rariffìmo  ,per  non  dirfingola- 
re,  nelle  pitture,neHi  ritratti, nelle  prof  et  t me, & ne fottiliffmi 
intagli , maffimamente  alla  rDamafihina,Ó‘ fu  fatto  aperfùa- 
fon  mia  : per  oche  io  l' e fior  t ai  ZJf fòllicitat  quafì  con  importu- 
nità per  l’amicitia  che  haueuamo  infcme , lo  (fatto  di  due  un- 
niche facefc  quejìa  opera,  neprima potei  ottenerlo , che  io  al- 
l’incontro promettefsi  a lui  di  aiutarlo  a diflinguerc  tutti  li 
circoli partirli  ne  gradi,  la  qual  cofa gli  afseruai  confcm- 
ma fede  c diligenti  ,fì  che  anch’io  ho  confederato  molto  be- 
ne,e quello  & altri  Napamondi.  ma  tal  confidcratione  per 
leragionigiadetteui , nonaiuta  quella  opinione,  ne  attiene  a 
tale  propofto  . . tutto  è nero , ma  io  uì  direi  ancora 

un  altr aparte,  che  f attribuife e alla  terra  . N.  e quale  ? 

M.tiluoco  dell’inferno  e del  purgatorio . N.  Ufficiamo 

G 2 flar 
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Jlar  questi  luoghi , perche  non  attiene  ànci  il  ragionar  d'efsi  ; 
quejìa  e materia , che  appartiene  àTheologi  se  quefloper  sta 
Jèra  baflt  circuì’  efsaminatione  del  primo  capitolo  del  noflra 
<lA ultore  : & domani  fino  a mezzogiorno  uoi ftudieretei&. 
io  attenderò  con  quefii  contadini  a qualche  coltura  di  quell» 
• luoghetto,  e da  poi  al  noilrofolitofèguiremo  defsa- 
minar  il  fecondo  capitolo . M.facciafi  come 
auoi piace t purché  facon  uojìro  com- 
moio , o per  dir  meglio  con  man- 
co fajlidios  che  fìpofsa. 


tifine  della  feconda  Giornata* 


DIALOGO 

SOPRA  LA  SFERA  DEL 

MONDO, 

INTERLOCVTORI, 

JM.  Nicolo  di  Naie  , arino  Bramiti 

giornata  tspìza. 

Orsù  mi  par  fiora  che  ritorniamo  àfègui- 
tar  le  nostre  efsaminationi  ; ma  a dir  ni  il 
Mero,  fi  andate firiuendole , non  uorrei  che 
facefle  mentione alcuna  di  cjuella  mia  obiet- 
tione  all' opinion  di  Mejser  zAk fi  andrò 
Niccolo  mini, che  per  efier  egli  neramente  principe  di  cjuefte 
fiientie  a cjuejìo  nojlro Jècolo , mi farla  imputato  ad  errore  il 
non  confarmi  con  ì opinion fùa.  JM.  non  ni  (ara  già  ciò  im- 
putato,per  cioche  ognunopuo  dire  l’ opinion fùa  ,fi come  molti 
fino flati  ,& alprefinte fino,  che  inmolti  puffi  oppongono  ad 
Arinotele  , e mediante  quefìi  diffareri  ne  mene  la  uerità  in 
luce  ; fifa  bene  che  file  affettionato  alle fùe  uirtù , e che fimpre 
hauete  effaltate  le  fùe  opere  ; e firn  una  cofa  hauete  contraria 
opinione  alla fùa, potete  ben  dire  lauofira;bafla  che fa  noto  al 
monda, chenon  lofate  per  inuidia,ò per  malignità,  & che  de- 
fi derat  e ogni  honore,  & ogni  bene  à fuoi  pari  ,ma filo  fiat  e do 
per fioprirela  Merita  , che  da  ognuno  debbe  effer  bramata,  e 
cercata.  N '.io non  fin (officiente  à lodar fìmilperfinaggi,  non 
potendo  con  la  mia  buffetta  comprender  l’altezza  loro,  pero 
lofiiamo fare  cpuefto , e ripigliamoli  no  fri  ragionamenti- 
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facciamolo,  che  altro  non  defederò . N.hieri,chefì  la  fe- 
conda giornata,  ragionammo fipra  il  primo  capitolo  del  no. 
fero  zAtittorefeoggi  duncjue  comincieremo  a ragionar  fepra  il 
fecondocapitolo  di  (fio.  a nomi  prima  mi  dicefleinbreue 

fepra  che  pajfi parlammo  hieri.  parlammo  fepra  la  de- 

feriti ione  e difìnitione  della feta  sfera , e della  Jua  diuifione , fi 
generale,  comcanccr  particolarei  & della  figura  e motoethe- 
reo ; ne  meno  della  figura, feto, e circuito  della  terra , e firn  (dia- 
metro, onero  graffetta.  N.  E nel fecondo  capitolo  dell’- 
A uttcreche  ut  fi  tratta  ? eJM  .trattafi  delli  circolude  quali  fi 
compone  l’irftromento  della  sfera, per  dar  meglio  ad  intender 
la  celeste, & ifeoi  moti  con  le  diuifionifra  ejfi , cioè  delli  mag- 
giori e minori  e nella feconda  parte  fi  tratta  della  diuifione  de 
climati.  N. perche  il fecondo  capitolo  del nofiro  eA attore , fi 
chiama  de  circoli  f <Jdf perche  in  efio  fi  parla  delle  diuerfe 
e uarie  apparentie  nel  ciclo,  onde  poiprouengono  uarij  ejfetti , e 
uarieta  de  giorni  artificiali,con  le  uarie  afeenfioni  e defienfioni 
defigni  ; il  che  tutto fi  comprende  mediante  li  detti  circoli  ima- 
ginati neiprimo  mobile  sperò  fi  chiama  capitolo  di  circoli. 

Che  co  fa  N.  che  cofa  è il  circolo  f dM.  Euclide  nel  principio  de feoi 
"derno  elementi  lo  definue  ejj'er  una  fiuper fide  piana,  contenuta  da 
una  linea  detta  circorferentia,  hauendo  nel  me’Kfo  tlfiuo  cen- 
tro,òuogliam  dir  il  punto,  dal  qual  tutte  le  linee  rette  protrat- 
te a detta  circonferentiafono  eguali.  N potrebbe  fi  definire 
piu  in  breue  ? Ad.  fi  bene,  come  dire, circolo  è juperficie  piana, 
ilmezgo  della  quale  egualmente  è difianteda  tutti  gli  eftremi 


cioè  la  linea,che  l’ include.  N.  quanti  circoli  fimo , quelli  dico 

che- 
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che  a questo  cafo  nojlro  fono  neceffarij £ JMfono  dicci, cioè , • 
e opimottialc, Zodiaco, Orifionte, AM endiano, due  colori;  due 
T Topici , e due  Polari N. quanti  offcij fono  diqucfh  circola 
Afri -quattro  principali  d quefìa  noflro  cafo  neceffarij.  N, 
quali  i Afri -primieramente  diuidono gli  cieli  in  certe  parti 
neceffarie  al  trattato  della  sfera: /l fecondo  è,  che  danno  notitict 
dì alcuni  cor  fi  di  ite  Ile, e le  differentie  de  i lor  moti, e uarij  afpet 
ti  fra  efe;tl  terTfofono  necefsarij  per  le  uarietd  degli  orti,  A 
occafi  delle  ft elle , mxffmamente  delh  fgni  del  Zodiaco, e le 
uarietd  delh giorni  art ifici ah,  e delle  notti  ; quarto , medtante 
quelli f compre  dono  uarie  apparenti  ecelefli , e uarij  acci  den 
tisi  quali  nanamente  appaiono  adii  habitanti  in  uarij  luoghi 
nella  terra  . N * come  fi  distinguono  queSti  circoli  £ 

J\d\  in  dite  modi , cioè  in  fei  maggiori  tutti  tr afe  eguali;  A in 
quattro  minori , d dua  a dua  eguali . N . quali  fi  chiamano 
maggior  il  All -quelli  che  diuidono  tutta  la  sfera  per  me^fo, 
& hanno  per  il Juo  centro,  il  me  defmo  centro  del  mondo.  E 
fi  come  le  linee  rette, le  quali  atirauerfano  un  circolo  per  ilfito 
centro, tutte fono  maggiori,  e fra  effe  eguali,  cof  tutti  li  circoli 
nella  sfera,  che p affano per  il [ito  centro,fno  tutti  maggiori,  e 
fraj  Qegualt.M. quali  circoli  fino  minori?  A4. quelli  che  nodi  ut 
dono  la  sfera  in  due  parti  eguali,  ne  meno  pajjano  per  il  centro 
deimondo . N.quejìi  circoli  minori fino  tutti  fa  ejfi  eguali, fi 
come  li  maggiori ? CM.mefier  nò, ma  alcuni  fi,  alcuni  nò. 

N. in  che  modo  ? Al  .tutti  quelli, de  quali  i centri  egualmente 
fino  dittanti  dal  centro  delmondo,tuttifra  ejfi fino  eguali ; e 
di  quificomprende,  che  tutti  quelli , de  quali  i centri  fimo  piu 
propinqui  al  centro  del  mondofino  maggiori, eper  ileon tra- 
tto quelli , de  qualiil  centro  è piu  difiofto  dal  centro  delmon v 
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do, fono  minori.  N. datemi  l’ejfempio.  M. come  adir  e, li  due 
circolitropici  fra ffno  eguali,  perejjer  egualmente  dittanti 
dall’ equinoziale , onero  dal  centrò  del  mondo,  e parimente  li 
due  polari . TV.  hanno  alcuna  altra  diflintion generale  quejlt 
tali  circoli  f Al.fi bene , cioè  inirinfeci,&  efirinfe ci.  N'.a 
chemodo  ? M. gli intrinfeci fono  quelli , chedefiritti  nelpri- 
mo  mobile, fi muouono  con  ejjo:  egli  ettrinficifimo  quelli,  che 
non  fi  muouoho  con  ejjo  primo  mobile  ; ma fi muouono  col moto 
nottro,  come  l'Or  fonte,  cl  ^Meridionale,  perche , ouunque 
noi  an diamo, ò in  Leuante,  òin  c7>onente,òuerfi>  l’artico , ò 
uerfi  l’ ^Antartico  ,fiempre  fi  muouono  con  noi-, il  che  ancor  a 
chiaramente  appare , nell’ injlr omento  della  sfera. 

N.Orsu  bajìi  quejlo  in  quanto  allalor  uniuer fiale  intelli 
gentia , ueniamo  al  particolare:  E prima  ditemi , che  cofit  è 
l’S  quinottiale?  Ad. è uno  de  maggiori  circoli  intrinfici,la  tir- 
confirentia  del  quale  è neiprimo  mobile , equidijìanted’ ambi- 
due  i poli  del  mondo , diuidendo  tutta  la  sfera  in  due  parti 
eguali , & il  juo  centro  è il  centro  deimondo . N.in  quanti 
modi  fi f uol  n ominare  ? Ad.fi  chiama  S quinottiale , perche 
trouandofìilSolein  ejjo, cioè  nel primo  grado  dell' ariete, e nel 
primo  della  libra, fa  la  notte  eguale  al  giorno  artificiale  per  tut- 
toil  mondo.chiama.fi ancor  cingolo  ,òuogliamo  dir  cintura 
del  primo  mobile , però  che  il  fio  moto  lo  diuide  fèmpreper 
mefifio.  (jhiamafi ancora  da  quelli,  che  habitano fitto  di  effio, 
il  circolo  delli filjhtij  alti,  imperoche  ejjì  hanno  4 filfhtij , cioè 
due  alti, & duebajjì.  N.chc  ojfitidè  il fio?  e eh  e utilità  fi  caua 
delia  fila  cognìtione? Ai  .ajj'ai, prima  egli  è regola  del  primo  mo 
to, imperoche  dimojìra  la  fila  circcuolutione  ejjer  in  bore  2 4. 
attentoche  in  qualfiuoglia parte  del  mondo , &in  qual fi uo - 
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glia  tempo, afiendono  fipra  l’Oriente  r / .gradi  di  ejfo  in 
ciafiuna  hora  eguale,  l’altro  dimofira  l’ equinozio  per  tutto  il 
mondo  due  volte  /’ anno, cioè  quando  il  file  uiene  a quelli  punti » 
doue  il  Zodiaco  s’interfica  con  effo  equinottiale.  T erfo  egli  e 
mifiradell’afienfiònie  defienfioni  delli  fiegnidel  Zodiaco  ,e 
delle  parti  loro; onde fi  comprende  la  quantità  eia  Varietà  delli 
giorni  artificiali, e delle  nòtti  in  qual  fi  voglia  parte  del  mondo, 
et  in  qualfi  uoglia  tempo  dell’anno . Quarto , diuide  il  mondo 
in  due  parti, cioè fittentrionale,  & Meridionale,  onde  polia- 
mofiaperilSolee  la  Luna, e tutte  le fi  elle, anzi  le  parti  della  ter 
ra  ancora, quali  fino fittentrionali,e  quali  meridionali.  Quin 
to,eg/i  è uno  termine  da  cui fi  computano  le  declinationi  delle 
Belle,  e delli  pianeti.  S efio , egli  e mijùra  del  giorno  naturale , 
cioè  di  2 4 .hore,cheè  loffatio  della  int era  fua  reuolutione,  con 
tanto piu,quato  il  Sole  fi muove  nella fica  eclittica  daloccafidi 
uno  giorno  all’  occafio  dell’altro  giorno , ò dall’orto  all’orto , la 
qual  aficenfione  oucro  dtfienfione  di  editti  cario  èfimpre  egua- 
le,e quella  equinottiale e fèmpre  eguale.  E di  qui  proviene,  che 
anco  li  giorni  naturali  nò  fino  tutti  eguali,benche  le  dijfirentic 
dell’  uno  all’ altro  fino  quafi  infienfibili . Settimo, firue  molto 
alli geografi, tanto  alti  fiecvlativi,quanto  a quelli, che  defir tuo- 
no li  globi  terrefiri  òperhauerleuere  disiane  de  luoghi  in  lon 
gitudine . Ottauo,moltofi  fervono  di  effo  li  naviganti , quelli 
maffimamente  che  navigano  nelle  Indie  , mediante  l’ altezze 
delle  Belle  comprefi  le  loro  declinationi  da  effo  Equinottiale, 
ouero  effiBentiin  effò equinottiale . , 

N,Orfu parliamo  hora  del  Zodiaco, c prima  ditemi  che  co-  fiffii  'fi 
fa  è il  Zodiaco  ? è un  circolo , ma  detto  co  f per  abufi , dìaco . 

che  piu  tofiofi  dovrebbe  dir  cingolo, per  hauer  latitudine  di  12. 

H gradi. 
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gradi, & è uno  de  circoli  maggiori, & intrmfeci,il  quale  ha  li 
(Itoifoh proprij  equidiftanti  da  ejj&,e f parati  dai  poli  del! equi 
noitiale,  e però  s'mterfèca  con  ejjo  equinottiale  in  due  farti 
■eguali,  delle  qualivnaparte  di  Zodiaco  declina  uerjo  fetteh- 
trione,e  t <dtra.vetfò  aufiro . N.  perche  fu  imaginato  quefto 
Zodiaco-?  Ad. perche  veggendo  gli  oddslrologi  il  Sole  con 

' gli  altri  pianeti,  che  nonfaceuano  li  lor  motijèmpre  egualmen- 
k te  lontani  dall’ equinottiale , ma  bora  fi  rimouewmo  dall’ equi- 
nottiale uerfòfèttentrione,hor  a tornando  all’ equinottiale  paf 
fàuano  uerf  aufiro,edi  nuouo  ntornauano , e reggendo cìie 
detti  pianeti  condSolefèmpre  ojjeruauano  quella  me  defima 
uia,per  tal  cafo  quella  chiamarono  Zodiaco . N.  per  che  fi 

chiama  Zodiaco  ? Ad. perche  nella  lingua  Greca,Zòi (igni 

fica  vita,  edalmoto fòlareper  quella  fiiavia  con  tifilo  accojìar 
fi  e difeoflarfij  caufàta  la,vita,(inellt  animali  come  nelìi  albe, 
ri, pianeti, & herbe ,, ancorché fè  ne  ajjegnano.  altre  cagioni  ; 
ma  questa  mi  diceste ,. che  s’accosìaua  piu  alvero  . Chiamafi 
ad  altro  modo  il  (ignifero, per  li  1 2. fègni  di  felle fife,  conte, 
nute  in  ejjo . Et  Aristotele  lo  chiama  circolo  obliquo  ,per  la 
Jiiaobliqua  interfèttione,chefà  conl’equinottiale,&  con  il  cor 
lurojl  qual 'diflingue liequinottij Sperlafùa  uariaaf enfio 
ne (òpra  l’Or  fronte Cioè  in  alcuna,  parte  piu  retto,  & in 
alcuna piu  obliquo . M.  quale  è la  caufa  della  obliquità  del 

Zodiaco ? fttd  .la  caufàè  che  l’ inferiori  sferefi muouono fà 
fra  li  proprij  affi, e poli  dittimi  dallo  ajjè,e  dalli  poli  del  prima 
mobile Riccio  con  maggior facilità pojfano far  li  lor  moti,contra 
il  moto  del  primo  mobile;  imperarne  l’oppofitioni  dirette  fono 
molto piu  diffìcili, che  le  oblique,  ancora  la  caufa  & utilità  del. 
lajua,  obliquità  » è come  dice  frittotele  „ accioche  in  diuerfi 
, parti 
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parti  del  mondo fo[ferodiuerfi  uarietà  e flagioni  de  tempi,  e 
cofiilSolepojJa feruire  a tutte  le  parti  del  mondo: perche  fi’lSo 
le  con  li  pianeti  non facejje  quefli  lor  moti  obliqui, in  una  par  e 
del  mondo  farebbe ■Jèmpreeftate,&  in  altrafimpre  inucrno. 
perii  che  la  terra  no produrrebbe  ejfetti,come  li  produce  adejjò. 
ti. come  fi  distingue  il  Zodiaco  t Ai.  diflinguefi  la fila  lon- 
ghefza  in  i z . figni, CT  larghezza tn  1 2 -gradi.  N.  e per 
che  in  1 2 . fógni  ? sJM . perche  in  uno  anno  il  Sole  circonda 
e porre  tutto  il  Zo  diaco,  e intanto  12.  uolte  uiene  à congiun 
gerp  con  ejj'ola  Luna  ,Jaluo  in  alcun  annotredeci  uolte,  che  fi 
chiama  encltjmo.  N.  che  nomi  hanno  quefli  figni? 

^Ariete , T auro , Gemini , Cancro,  Leone,  fi* ergine.  Libra, 
Scorpione,  Sagittario,  Capricorno,  c Aquario , e'Tefie. 

N.E  perche  quefli figni  celefli  hanno  quefli  nomi ? Ad.  per - 
che  le  nature  ai  quelle  fielle  fino  conformi  in  alcune  co  fi  alh 
nomi  impojhli,  éf  maffimamente  perche  il  Sole  in  quel  fiegno 
incui  fitroua , produce  ejfettofimile alla  natura  di  ejjofigno, 
fi  come  diffujàmente  narra  Tholomeo  nel  primo  del  [ito  qua- 
dripartito : ma  f opra  ogni  altra  caufà,alli  antichi  cofiparuei  n 
porre  li  nomi, non  piamente  àquefii  1 2.  fìgnidel  Zodiaco  , 
maancóraall' altre  flellefuor  del  Zodiaco,  accioche  ligiouani 
fludiofi con  maggior  facilità  pcjjàno  comprender  nella  memo- 
ria quelle  fi  elle, e quando  le fintono  nominare  ,ouero  quando 
le  trottano  firitte, pofjano  intender  di  qual  felle fi ragioni ; e me 
gl  io Jàppino  li  loro  luoghi, & orti,  & occafì,  e le  lor  fignifica- 
tioni  e nature . N-  quanti  gradi  di  longheffa  s intende  cia- 
fiunfigno ? Ai.  trenta  gradi.  N. per  che  tanti? 
perche  tutto  il  Zodiaco  è diuifi  in  3 6 0 .gradi, fi  come  ognial- 
tro  circolò, i quali  gradipartendo poi  egualmente  in  1 2. figni 
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iene  dciafcm  fegno  3 0 .gradi.,  N. E perche  //  parte  in  360. 
tradì?  <JM.  perche- il  Sole  ogni  giorno fimrnue  uno  grado* 
‘è, poco  meno, attento  che  in  un  anno, chefin giorni  3 6 s~  som 
pie  la  reuolutione  di  tutto  il Z odiato  ,f  ioè  in  3 60  .gradi , e/è  il 
Zodiaco  fo/Jè  diuifo  infanti  gradi , quanti  fono  li  giorni  nel- 
tanno,,  cioè  in.  36  s ~ . bifonarebbe  partir  ancora  tutti  gli  al- 
tri circoli  in  gradi  36.  f ~.  e feguirebbono  le  computationi 
molto  difficili,  maper  lagran  commo dita  dell/  computalo  diui 
Jèrom  3 6 0 .gradi;,  ariffigerla  maggior  commodità  delle  coni 
putationi  diuidona  ogni  grado  in  6 0 .minuti, per  la  gran  com- 
niodita  de  detti  numeri  ■ 

ln  V**.  TV. in  quali  duepunti  s’ interseca  il  Zodiaco  con  l’equinottiale? 
s'imafe.  ZA. nel  primo  grado  d’ Ariete, cioè  nelpnncipio  della  prima 
ca  il  Zo-  uffa  y e nel  primo  grado  de  libra, cioè  nel principio  dell  cAut- 
Vequinot  turno.  N. onde fipiglia.il principiò  del  Zodiaco ? ZA. dal 
fiale,  & primo  grado  d’  ^Ariete..  Ne  perche  non  dal  primo  di  libra  ? 
f rimo  fa  '.perche  fi  come  dice  Tolomeo  nel  preallegato  luogo ,.  ejjèn- 

fdTIme  do  il  Zodiaco  circolo , non gli  fi pmafjègnarcne  principio  ne 


te  fi  pi-  ffine  }j  ma  perche,  dal  principio  dell’zAriete.  contiamo,  la  prima 
principio,  nera,  e per  che.  la  prima  nera pare,  ejfer  principio  di  tutto  quello 


fecondo  alcuni ,.  nella  creatione.  dei  mondo  il  Sole  fi.  trono  nel 
primogrado,  dell'ariete e ma ffimamente  quando.  Tjìo  coman- 


“ha^lathu  impero  che  nell’anno  il  moto  del.centr.o /piare  dejcriue per- 
dine di  il me/go  della. larghezza,  del  Zodiac 0 una  linea,  nominata  e- 
i ».  grar  ehttica ;e gli  altri  pianeti  uanno.  declinando  dall  eclittica  bora. 
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nerjò  fettentr ione  gradi.  6 .bora  uerfi  Mufiro  altri gradi fii, 
che  fanno  ./  2. fuorché  Marte  , eV  e nere  qualche  Mia  ecce- 
dono piu  di  detti  gradi.  6 .N.  che  co  fi  e l eclittica ? zJM.é 
una  linea,  come  fa  detto  defritta  dal  moto  del  centro  del  fole, 
la  qual  diuide  la  larghezza  del  Zodiaco  per  ilmezfo.  A/. 
S perche  fi  chiama  cofil  M. perche  fi  come  mi  mojbaftencl 
quarto  capitolo  del’z/ùtttore,  non  può  ejjer  eclijjatione  del  file, 
ne  di  luna  ,fi  non  quando  la  luna  fitroua  nella  detta  linea  in 
tempo  di  Juacogniuntione  , ouero  oppofitiane  con  il  Sole.  N. 
ditemi, fi  la  luna  & il  S ole  nelle  lor  congiuntioni  et  oppofitioni 
fi  trouanofempre  nella.  Eclittica, 0 no..  .il file  fi  bene  fim- 

pre,per  ejfer  la  eclittica jua  uiaima  la  luna  con  gli  altri  pianeti 
alleuolte  fi,alleuolte  nò;percbe(  come  fu  detto)quelli  uano.  bora 
uerfi fittentr ione, bora  uerfizAuftro, dalla  eclittica  difioblan- 
dofi , & accollando/!;  ficome  il  Sole  dallo  equmottiale  bora  fi 
troua  uerfi  Settentrione, bora uerfi Mufro.8 quandoilpia- 
neta  fi  trouaremoto  dalla  eclittica, fi  dice  ejjer  nella fualatitu- 
dine.  N.Che  co/d  è latitudme;e  come  fi  rmfiura  que/ìa  latitu- 
dine f M. latitudine  delli  pianeti,  cerne  dtjf,é  dificoftamento 
dalla  Sciatica, e mi fura f per  lo  arco, cioè  per  la  parte  del  mag- 
gior circolo, il  qual pajfa per  li  poli  del Zodiaco , e per  il  centro 
del  corpo,  del  pianeta;  e quanto /ara  dal  detto  centro  fino  alla 
Eclittica,  tanto  dir  emo  ejfer  la  latitudine  delpianeta.  N . que 
bla  latitudine , edeclinatione  fino,  una  medefima  cofano? 
M.mcjjer  nò;  arìfigran  di/ferentta  e fra  ejje;mperoche  lala- 
titudine fi atiribuifie  alli  pianeti , per  la  difìantia  loro  dalla 
eclittica;  emifrafi  come  fu  detto,  & la  declinatione  fiàttri- 
bufie  a tutte  le felle, dinotando  la  dijlantialoro  dall'  equmot- 
tiale,ZJZ  mi/ùrafì  detta  declinatione  per  l’arco, oueroper  la  por- 
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tion  del  maggior  circolo,  che  paffaper  li  due  foli  deimondo,  e 
che  cofi  ìerllcentrodel  corpo  della  Bella , di  cui  uoletejaper  la  deeli. 
è languii  natione.  N.che  cofa  intendete  per  la  longitudine  delkpianeti? 
dkmfÌ  m-lon&itudine fi  stende  dalprMo  grado  dell' ^Ariete,  fino 
Scorno  !> fi  aU* Merfettione  de/pianeta  conti  circolo,  chepaffaperìi  due 
mi  fura.  p°d  del  Zodiaco,  e per  il  corpo  di  talpianeta,ò  altra ftella.  N. 
tà  “fjia  che  Milita  trouate  nella  cogmtione  di  cjuefto  Zodiaco , e della 
cogniti  ec^ltttca  ? M.rmferue per fiper  li  propri  moti  delti pianeti, 
7fctZ°e  edelf°le  ancorfi  me  diante  la  eclittica fapiamo  li  ueri  luoghi  di 
dellaeclit  tMteleflelle  cole  loro  longitudini, come  fu  detto, onde fappiamo 
tica.  nonfolamente  li pianeti, ma  ancora  ciafcuna  delle  flelle fìffe , in 

Come  tut  ralfi&no fi  trovi.  N. dichiaratemi  come  ciafcuna  ftella  fifa 
tele  ftcl-  fi  trotta  nel fegno  del  Zodiaco  , effondo  le  felle  fparfe fuori  del 
le  fono  in  Zodiaco  fino  ad  ambi  dui  poh , e h fogni  fino  nel  Zodiaco . 
quahbe  M .quando  fi  dice  che  il  Solef  aneto  J altra  ftella  fi  trono  m 
qua  che fignojebbefif pere, ehe  il  fogno  fi intende  a tre  modi . 
cAl  primo  modo , quelle  felle fife , che  fino  propriamente  in 
% quella  parte  del  Zodiaco , che  f attrib  nife  all  j4  riete  ,che fino 

(come fu  detto)  gradi  3 0 .di  longhefifa,  e 1 2 . di  larghezza, 
quelle  tali  ftelle propriamente  fi pofion  dire  effer  nelfegno  di 
ariete,  tal  uolt a impropriamente fi dice  ejjer  il  Sole, onero  qual 
che  altro  pianeta, in  ariete, ò in  altro  fegnotma  pigliamo  quella 
parola,  in  per fitto,  cioè fitto  lo  fiAnete  .Et  ad  uri  altro  modo 
ancor  s intende  ilfigno,infirma  d una piramide  quadrilatera 
acuta,  di  cui  la  bufi  e Quelfigno pocoauanti  detto , di  longhez^ 
Ka  di  gradi  30. e di  larghila  digradi,  r 2. & la  cufiide  di 
detta priami  de  è nel  centro  della  terra  : & pigliandolo  in  que~ 
fio  fecondo  modo , fi pofion  ben  dir  et  inferiori  flelle , e file , e 
luna  efierin  qualche  figno  ,e  nonfolamente  taluna,  che  è infi- 
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ma  di  tutte  le  flette , ma  ancora  la  parte  detta  terra , cioè  quella 
parte , che fi  trotta  netta  detta  piramide  di  quelfigno  ; attento 
chepaffa  dal firmamento  fino  al  centro  detta  terra  propor tio- 
nalmente  tendendo  alla fila  cu  fide  nel  detto  centro.  Nel  terreo 
modo  poi  non fidamente  la Jùperficie  nel  firmamento,  comenel 
primo  muda, fu  detto ; ne  ancora  cjuettaparte  di  tutti  i cieli  & 
elementi, che fi  troua  occupata  dalla  piramide, nel fecondo  mo- 
do ideili, fignieffofia  ; ma  ancora  tutti  li  cieli  con  gli  elementi fi 
pofjon  aire  efjer  netti fignicetefli , pigliandoti fègno  in  cjueflo 
terzo  modo , cioèimaginando  6 .circoli  maggiori , chepaffim 
perii  dui  poli  del  Zodiaco  ,cper  li  primi  principi 'j  detti  t 2. fó- 
gni, i cjuali  6 .circoli  diuìdona  tutti  i cieli  e tutti  gli  elementi  in 
1 2 .regioni', come fifitagliafjeuno  melone J>  uno  arancio p quel 
lclorofette,cofi  ciafima  parte  prende  ilnome  di  quelfigno, che 
fra  due  circoli  è comprejd , & a queflo  terzo  modo  non fella- 
mente ogni  fletta,  ma  ancora  la  cometa,  che  fatto  di  tutti  i cieli 
in  qualfi uogtia parte  appare  fi può  dire  efjer  in  talfigno:  & 
fimilmente  le  parti  detta  terranin fino  all affé  del  Zodiaco.'  St 
benché  l’cAuttorepone  d quattro  modi  le  diflint  ioni  detti fógni, 
nientedimeno  il  Juo  terzo  e quarto  modo fi  comprende  in  que- 
flo nostro  filo  terfo'modo:  imperoche  doue  t auttorenelfuo 
tergo  modo  dice, eh' èl circolo  diuide  la  Jùperficie  della  sfiera, do- 
ueua  dir  circonferentia,e  non  circolofi  però  uoleuadiuidcr fi- 
lo la  fùperfìcte  della  sfera,  e non  tutti  i cieli  con  gli  elementi: 

a perche  circolo  nonpuo  efjer fenga  circonfierentia,ne  me- 
no circonferentiafinza  circolo , mafiempre  concorrono  ambi 
infieme  ;peròil fio  terzo  modo,  e quarto  s’includono  in  queflo 
noflro  filo  terzj)  modo:  perche  la  circonferentia  di  unoifleffà 
circolo , firue  d diuider filo  la jùperficie  della  sfera  ; e lo  ifleffo 

circolo 
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circolo  firue  à divider  tutta  lasfera,cieé  tutti  i cieli  con  gli  ele- 
menti finali  affé  del  Zodiaco , come  nel filo  ferino  modo  già  ho 
detto. 8 1 ancora  ci  fierue  queflo  Zodiaco, con  la fùa  eclittica, per 
conofier  la  latitudine  de  pianeti,  e cifia  fiapere  la  bora  delle  eclif 
Jàtioni.zAncoraper  ejjer  la  fùa  chi/ qui tà  caufi,  della  uarietà  , 
mero  mequalità  delli  giorni,  e delle  notti  artificiali  ; per  quella 
fi  fanno  le  loro  quantita,coniloro  augumenti,&  le  loro  dimi- 
nutioni. 

. A/,  noi  balliamo  affair  agionato fipr a l' equinoziale,  e fipr a 

tiene  del  il  Zodiaco  parliamo  adejjo  delli  dui  coluri.Eprima  ditemi, che 
li  colmi,  cofièilcoluro?  <JM- .è  un  circolo  delli  maggiori,&  delti  intrin 
fici,il  qualpaffaper  li  poli  deimondo  ,interficandofi con  l’e- 
quinottiale  ad  angoli  retti  : & mouefi  con  il  moto  della  s fiera 
del  primo  mobile.  N.onde  ba  quefto  nome  ? JM.dal  Greco , 
ebeuuol dire(ficondo  l’zAuttore )coda  del  bue, per  efier fimite 
a quella. a altri  dicono  che  fignifica  imperfetto , imperoebe 
filonelUsfera  retta  appare  quefto  circoloperfetto , marnila 
obliquanon  mai, per  che  una  parte  di  eft'o  non  appare  mai  fipr  a 
l’Orii(fnte,  ma  fiempre (là  occult afitto l’ Orizzonte:  e tanto  mag 
gior  parte  fino  alla fiuametà  flànafiosla, quanto  la  sfera  è piu 
obliqua;  in  tal  modo  chefitto  il  polo  del  mondo  la  metà  intera 
fèmpre  bla  nafiobla  fitto  l’Orfionte  ,ficbe  nella  sfera  obliqua 
fimpre  appare  imperfetto,  e però  fi  chiama  coluro-  N.  quanti 
Colmo  fono  1 C0'iUr‘-  AM. fine  dui,uno  delli  duifòlftitij,  & un’altro 
delli  ì.  delli  dui  equinotiij:  N.checofàè  coluro  delli fòlfhtij  ? 

■Iffffi  tJdi.è  un  circolo, che  paffaper  li  poli  del  mondo, eper  Zipoli  del 
equi, -tot-  Zodiaco, interfècandofì coeffo  in  dMeluoghid’uno  è neljclflitio 
tij.  e&iuale, dee  nel  principio  del  Cancro.doue  è la  maggior  deeli - 

catione  del foleuerfi  fittentrione , & maggior  giorno , chea 

tempi 
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tempi  notine  fra.  t r.  e ti. di  Giugno.  & l’altro  è nel  joltiìtió 
hiemale,  cioè  nel  principio  delGapricorno,  dotte  è la  maggior 
declinatione  del  Sole  verfio  Auflro , & il  corto  giorno  che  à 
tempi  noflri  è fra  it.&  i 2. di  T)ecemhre:£ ? per òfi chiama 
coluto  delli folflitij . r, 

N.  E che  coJa  è colmo  degli  ecjuinottij  l <JM..  è un  cir- 
colo , che  pajjaperli  dui  poli  del  mondo,  interjècandojì  con 
lo  antedetto  colar a delli folflitij  in  detti  poli  ad  angoli  rettis fe- 
rali , e con  il  Zodiaco  in.  due  luoghi,  nellt  quali  èfjo  Zodiaco 
smterfica  cón  l'equinattiale  ; in  vno  nelequmottto  diprimaue 
ra,cioè  nelprmcipio  dell’ ariete, quando  èper  tutto  il  mondo,  il 
giorno  eguale  alla  notte , che  à quelli  tempi  notiri  viene fa 
u>.&  tX. di M orzo,' (ZF. in vn altro, nel equinozio dell’ A u- 
tumo,cioi  nelprinbipio  di  Libra  -,  quando finalmente  il  gior- 
no èvgualemànotte , chela.  tempi  nojìri  viene  fra  13  .e  t 4 * 
di  Settembre;  & però  fi  chiama  colmo  de  gli  equinottij . . 

N ',q  che fèruow  Cjtiefti  dui  colmi  / M.  lo  ufficio  d’ àmbi- 
dui  è dimotirim  nel  Zodiaco  ligquattr.ó  punti  p rincipali, che 
f chiamalo  quattròpunti  Cardinali,  cioè  delli  duijolfiitij , e 
delli  dui  equinottij:;  nelkquali  quando  il  Sole  fitr-oua  .f  a gran 
permutatione  de  tempi; però  che  dflingue  le  quattro  fi aggioni 
dell’ armo, cioè  laprima,  ueW  ^{fa^p^im^kpièìitmrno. 

<sA-.faoractjfumypartèn<h'iÌ  ZjohkO^T'ÈqttòmiAk-y 

è tato  il  mondo  inquattro ftirti  eguali, per  il  che  ' cémofiiàmo  la 
uarieta  dell  afienfionie  difienfioni  de  ità  -pegni , come  al  fuo 
luogo  fi  dirà  . [tAncora  in  particolare firue  quel  colmo  delli 
dui ffltttjiper quattro  officfptiYnìèramete  WQÉra  li  dai  pitti 
delli  duifiolfiitq,  da  poi  dtmoflralumìfur ti  dèlta  mtijjtmd deciti 
mattone delSòlejtèrt^Jòtiienè'lfpoli  delZ odiato, e dimetirk 
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le  loro  difi antie  dalli  poli  del  mondo:  quarto  diuide  nel  Zo- 
diaco la  parte  ajeendente  dalla  defiendente . E quello  altro 
coluto  deili  equinottij  ,fià  dui  ojficij,  netprimo  dimofirali  dui 
punti  delti  dui  equinottij,, ne[ fecondo  parte  il  Zodiaco  in  due 
parti,cioèfittcntrionale,&  meridionale. 

Ndujciamo  horrnaiftar  li  coluti,  e parliamo  al  quanto  del  me- 
ridionali-, Cbccojd  intendete  uotper  meridionale ? tJM. in- 
tendo uno  circolo  demaggiori,&  degli  ejlrinjèci,  ilqualpajja 
perii  dui  poli  del  mondo, & per  il  Zenit  noJlro,cioèJòpra  il  ca- 
po noftrovl  qual  circolo  non fi muoueper  il  moto  d 'alcun  cielo , 
maperil  moto  nofiro  : pemoebe  ouunque  l’huomo  uada , ò in 
Oriente, ò in  Occidente,  fempre gli fitrouajòprail capo.  N- 
perebe  fi  chiama  meridiano  ? (JM. perche  quando  il  Soleuie - 
ne  àquello,all’horaè  il  mezgo  dìi, cioè  egualddlantia  dall’orto 
e dall’occajo  del  file, e d’ogni  altra  fi  ella.  N. quanti  fino  que- 
fii  circoli ? (JH. tanti fipojfon  imaginar e, quanti pojjon  ejjer  li 
Zeniti  dallOriente  all’Occidente,  benché  li  cofinografi gli  pon 
gono  1 8 o .talché  ciafiunopajfiper  dui  gradi  dtll'equinottule 
oppofiti,  e per  li  duipoli  del  mondo  : non  che  nonpojjdno  ejjer 
piu,  ma  daungrado  all'altro  bafiano  per  ufi  loro.  N. onde  li 
cominciano  contare?  M.daponente,cioè  dal  Zenit  delle  file 
fior  funate, uerfi  leuante, ponendone  tanti,  quanti  fino  i gradi 
nella  metà  dell  equinottiale , cioè  ito  .come  s è detto.  N.à 
che  finte  quefiocircolo  meridionale?  Mani  firueprimail 
uero  termine  del  mezzogiorno  art  fidale, e della  meza  notte . 
Serue  ancora  molto  olii  Aftrologi,  perche  da  quello  prendono 
il principio  del  giorno  nelìi  loro  calcoli.  N. per  che  da  qmfioje 
non  dalrorto  , mèro  dall'occafi  del file  ? perche  questo 

kr  modo  è unìuer fiale 0 in  un  ifiante  m ogni  clima,  onero  lati- 
v \ tudme. 
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Mudine, firue  a tutti  quelli, che  fino  nell’egual longitudine, cioè 
nella  egual  diflantta  àaTPonente:ma  l'orto  del  Sole , non  è in 
un  fi  ante, in  ogni  clima, ne  in  ogni  latitudine  a quelli , che  ben 
fi  trouino  nell'tflefja  longitudine.  Serue  ancora,  che  nel  detto 
tir  colo  fi  nota  il  noflro  Zenit , dal  quale  poi  notiamole  diftan- 
tie,e  circoli  paralleli  delle /Ielle.  Inoltre  quefio  circolo  ci  dimoi, 
fira  lamaggior  altera  del  Sole, e di  tutte  lefielle  ; mediante  la 
qual  altera , e majfmamente  del  Sole  trouiamo  ancorai ’ aL 
teitea , ouerol'  eleuatione  del  polo.  N.à  che  modo?  tjlf.il 
modo  io  non  fi, per  che  l'zAuttornon  lo  dice  ,maditemelo  uoi. 
bl  fin  contento, ma  lafiiatemi  trouar  una  carta,  che  à polla  ho 
prefa,  per  dichiarami  tal  cofi, perche  uifinfatte  alcune  figure 
per  dimofir ditone  di  quefio.  e "Prima  è da fapere,  che  ouunque 
noi fiamofiempre  la  difiantiadal  noflro  Zenit fino  l’Orizzon- 
te èuguale  alladiflantia  dell’ equinoziale, fin al polo  del  mon- 
do,cioè  gradi  9 o .perche  ambedue  quefie  dfiantie  fino  le  quar 
te  delli  maggiori  circoli , e per  con  figliente  eguali,ondeprouie- 
ne,che  quanta  diflantta  fra  fra  l’ equinoziale  fin  alnofiro 
"Zenit, tanto fileuera  il  polo  del  mondo  dell’Orizzonte  noflro. 
zA  dunque  trouandofi  ilSole,òaltraflella  neVì equinoziale,  fi 
lafiua  maggior  alteffigfirà  eguale  al  noflro  Zenit, cioè  di gr a 
di  9 o figuri  era  che  upolo  deimondo far  a appunto  nel  noflro 
Ori%onte,comein  queflaprimafigura fi uede.  E fi  detta  alte ^ 
Z^anonarrtuar dal  noflro  Zenit,  cioè  agradi  9 0 .figurisi  che 
quanto  manco  farà,  tanto  farà  la  diflantta  dall’ equinoziale 
fin dlnoftroZenit,come  la feconda figura  dimoflra;ma  quan- 
do il  Sole,ò  alcuna  flellanon  fife  nell’ equinoziale , ma  declì- 
nafle  dall' equineìtialei  all’ horàleuata  la Jù&  altezza  meridio- 
nale,noterete  hgradi, i quali fimmarete  con  la  d clinatiòne 
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dèi  Sole , ò di  altra  fletta  ; e 
declinatione farà  uerjo  iluo- 
Bro  polo , all’ bora  della  detta 
fomma  cOkarete  gradi  p o. 
per  l’altezza  del  uoftroZemt, 
& il  recante  farà  l ’altezZa 
del uoBro polo , e diflantia  del 
Zenit  allequinottiale , come 
■■  hettater^a  e quarta figura  fi 
comprende  i t s^diafe  ladecli~ 
natione  non  fiera  uerjo  il  uo- 
flro , ma  uerjo  l’altro  polo;  al. 
Ì bora  la  fitddetta  Jòmma  ab<- 
batterete  dal  ttoflro  Zenit;  dot 
da  9 o .gradi , & il  reflante 
Jàrà  l’altétfffa  del  uofiro  polo 
Jòpràl  uoBro  orizzonte , edi- 
flantia  del  Zenit  all’ eqùinot- 
v tiale,còmenelttùltimafiguràjì 
uèd?  : Et  per  m compendio 
umuerfaledi  quefle  regole,  le: 
(tata  l’altezza  meridionale , la 
; Jòmmarete  conia  declinatione 
del  Sole ,ela  dettajamma  qua 
tapaflàràjouefa  quanto  man ? 
cara  da  p o. gradi,  tanto  Jàrà 
il  Zenit  difccfio  dall’  equmot- 
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e fi  la  fiamma farà  appunto. 

. 9°  9 o . il  uotlro  Zenit  Cara  nei 

jJeclmation to  Suina y Zo  ' J 
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il  Sole  farà  fruì’ equmottialeKi 
frdl  Zcnito  yhafta  cauare  la 
meridiana  altura  del  Sole  dal 
Zenit oy cioè  da#  o.&  al  rima 
net  e aggiongere  la  dedination 
del  Sole ; e quanto farà  la  fimrna , tanto  farà  laeleuation  del 
polo.oucro  la  diflanttdfra  l’Equinottiale  y&  il  Lenito  ..  E 
frappiate >che  quefìobreue  compendio  uidimoflra  tutto  quei 
lo,  che  zJMefer  dietro  da^Hedina  Spagnolo  pone  ini  o .. 
rigole prolìfere  difficili  nel 'fico  libro  dell’arte  da  nauigarefete 
mi  capace  di  queft  o?  dM-  fi  bene . N /ditemi  dunque  s m 
altro  ui  feruecjueflo  circolo  meridionale  f JM.  è molto  utile 
ancora  nella  Geografia,  impcrocbeper  quello  difierniamo  > 
non  filamente  le  latitudini  ,cioe  le  di  ftanite  dalliquinotuàle 
uerfio il  polo  tra  diuerfi luoghi  yma  ancora  le  loro  longitudini , 
cioè  le  diflantie  loro  dal primo  meridiano  > cioè  dal  Zenit  dei 
tifile  fortunate yò  uogliamo  dir  canarie  > uerfio  Leuante: 

N .non  uoglio  che  ci  occupiamo  piu  cerca  quesho,che attiene piu 
' lofio  atti  Geografi , ma  feguitiamo  quello , che  importa  cerca  la 
sfera  parliamo  adunquejopra  l’Ori'^onte,  eprima  che  cofit  in-  0ri^me 
tendete  per  t Oriente  ? <AM.  intendo  un  circolo  delti  mag-  che  cola  è 
glori, & efirinfico,  il  quale  al  moto  della  sfiera,  non fimuoue , 
ma  bene  al  moto  mitro. però  cheouunque  andiamo  , uà  anche 
efio  con  noi,  equidislando  fiempre  per  tutto  dal  Zenit  noUroy 
fi  come  l’equinottiale  dal  polo  del  mondo. 8 però  1 1 Zenit fi  di* 
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ce  ejferpoli  di  ejfo  Oriente.  N.  onde  prende  cjueflo  nome? 
sJM  .il  nome  è gre  co, e mol  dir  finitore,  onero  ter  minatore,  per 
che  terminala  meta Juperiore , & apparente  dada  meta  infe- 
riore^ occulta  dedi  cieli.  N.è  uno  Oriente  foioso  (ònopiuf 
tJM.Jòno  tanti,quantipojfono  ejferli  loropohxioe  li  Zenit, che 
fono  infiniti,  & ajjaipiupojjonejfir, che  no  fono  hmeridianuat 
tentoche  tati fono  li  meridiani  quanti pojjono  ejjerlt  Zenitinel 
iale,o, 


l’equinot fiale, ouero  in  qualche  altro  circolo  equidifiante  da  cf 


polo  ad’ altro, ma  bafiaporgli  1 8 o .perejjer  tantigradi  nella 
SJK  metà  del  meridionale. 

fi  prende.  N.  inquanti  modi fi  pigliai  Oriente  f tJW  .in  quattro 

modi,reZo,obhquo,rationale,efinfibile.  N. dichiarate  quefli 
quattro  modi.  M. l’Oriente  retto  fi  dice  qUedo , di  cui  il (ho 
polo, ouero  Zenit, è ned’ equinoziale, e ned’ iflejfoZenit,  fi  inter 
fica  il  meridionale  coni equinoziale  , ad  angoli  retti  sforali^ 


fi  dice  quedo, di  cui  il  polo,  ouero  Zenit  non  è ned’ equinoziale, 
& il  detto  Oriente  obliquo  s interfica  con  t equinoziale  ad 
angoli  obliqui , eperò fi  chiama  Or  fronte  obliquo,  e sfiera  obli- 
qua;Onfimte  rationale  ò artificiale  fi  dice  quedo  > che  con  la 
fida  ragione  & arte  imaginiamo  nel  primo  mobile,  che  diuide 
tutta  la  sfera,  òuogliamo  dir  tutto  il  mondo  in  due  parti  egua- 
li,cioè  nell’ apparente,  e nell’occulta , come  fu  detto pcco  auantt 
nedafita  dififinitione.Orufimtefinfibile fi chiama  quel  tanto, 
che  la  uiftanoftr a fi  può  fender fipra  la  terra , ouero  (òpra 
il  mare,  perche finfibilmente  del  corpo  della  terra,  ò del  mare 
non 
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nonpoffamo  ueder  la  metà  , ari^i  à pena  cerca  z s .in  3 0 .mi- 
glia,(landò  à bajjo , e non  in  monte, in  modo  che  ajjai , et  quafi 
ferina  compar ut  tane  minor  parte  è quella  che  ueggiamo  , che 
quella  che  non  ueggiamo.  Benché  di  quefla  apparente  quanti- 
tà,fono  diuerfè  opinioni , cojà  che  à noi  non  importa , perche 
noi  parliamo  dell’Or i^ont  e rationale  ò artificiale, cioè  dt  quel- 
lo che  parte  tuttala  sfera  in  due  parti  eguali, per  ejfere  circolo 
maggiore.  N àche  ferue  quefìo  Origontel  *fM.  dimde  li  utilità'dd 
cieli  m due  parti  eguali,  come  s è detto,etfafàper  ancora, quali 
fi  elle Jempre  appaiono  e quali  mai,  e quali  appaiono  e / occulta- 
no.In  oltre  fa  dijcerncr  la  sfera  retta  dalla  obliqua , & medi- 
ante ejfo  conofciamo  tutte  le felle,  con  qual  grado  dell’eclittica - 
afendono. , e cofano, e quali  afendono  e cofano  rettamente, 
quali  obliquamente  ; & ejfo  Origonte  è il  termine  delti  gior- 
ni, e delle  notti  artificiali,  e dimoflra  la  loro  inequalità . “Da 
quello  ancora  trouiamo  la  quantità  delle  bore  inequali , medi- 
ante il  raggio  Solare  ; & efo  dimofra  ancor  le  diflantie  delli 
orti  delle felle , fin  all  orto  dell  equinoziale:  e nella  Geogra- 
fia moflra  le  diffirentie  di  diuerf  luoghi  nella  latitudine, e con 
/’ aiuto  dell' equinoziale  la  longitudine . 

N.  Bufici  quefo  fpra  li.  6 .circoli  maggiori , ueniamoà 
ragionare  delli  + . circoli  minori  & intrinjeci , e prima  delli  Difpn;ti0 
dui  tropici. Ditemi  adunque, quali  fino  queflt  dui  circoli  detti  ne  de  doi 
tropici  t cJW.trouandof  il  Sole  nella  maggior  dtfiantia,oue - arcoit. 
rodeclinatione  dall’ equinoziale  uerf  il  polo  artico,  cioè  nel 
principio  del  cancro , mouendolo  tlprimo  mobile  da  leuante  in 
ponente,defriue  del  centro  del  corpo  del  file  uno  circolo  diur- 
no,il  qual  fi  chiama  tropico  efliuale , ouero  tropico detennero , 
onero  tropico  fittentr tonale.  Parimente  nella  maggior fitade- 

clmatione 
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clmationeuerfi  ilpolo  antartico, cioè  nel  principio  del  capricor 
no,  defiriue  un  filmile  & egual  circolo , che  fi  chiama  il  tropico 
inuernale,  onero  tropico  del  capricor  no, onero  tropico  anjìrale. 
N. onde prende  quefio nome  ? tJM  .dalla  linguagreca , nella 
qua[ fìgnifica  ritomo;attento  che  partendogli  Sole  dal  princi- 
pio dell’ariete  , cioè  dall' mterjèttione  del  Zodiaco , e dell’equi- 
nottiale,per  la  obliquità  delZodiaco,ogni  di  s’accofiauerfi fet- 
tentrione,Jino  che  aerina  ai  detto  principiodel  cancro , efiubito 
comincia  à ritornar  ucrfi  il  polo  antartico , fino  chearrinaal 
Judetto  principio  del  Capricorno’, e dinuono  comincia  à ritornar 
uerfiilpolo  artico-, però  li  detti  dui  circoli  fi  chiamano  tropici , 
perche  ritornano  e prendono, fi  come  dice  Tolomeo'  nel  primo 
delfio  quadripartito, il  nome  dall’ effètto  .N.quefii  dui  circoli 
come  s’mterficano  con  1 Orizzonte  t M.  diuerfamente,  fe- 

condo l a diuerfità  delli  Orizzonti , perche  alti  hahitanti  in  sfie 
ra  retta, cioè  fitto  l’equinoziale,  tutti  i circoli  equidifianti  ad 
efifo  equinoziale s’ interficano  ad  angoli  retti  sfierali,talchea 
tutti  tali  riman  la  metà  fòpra  l’Orizote  egual  alt  altra  metà 
fitto  l’ Orizzonte  - Onde  fi  comprende, che  fitto  l’ equinoziale 
fièmpre  il  giorno  è uguale  alla  notte,  ma  alti  h abitanti  in  s fiera 
obliqua,  cioè  olir  a t equinoziale, fimpre  l’Ortfonte  con  tutti 
ifiudetti  circoli  sinterfica  obliquamente,  & ad  àngoli  inegua 
li. per  ilche  ancora  le  parti  dell’ interfittioni  de  detti  circoli 
minorifino  ineguali , e quanto  piu  ui  di  fiottate  dall’equinot- 
fiale, tanto  maggior  inequalitàfièguita  nelle  dette  interfèttioni, 
e per  confieguenteinequalitànelligiorni,e  nelle  notti  artificia- 
li.imperoche  douefigue  maggior partedella  interfittione /òpra 
l’Ongonte , e minor  difitto  ,figue  ancor  maggior  giorno , e 
minor  notte, cornea  noi  nelle  partifittentrionali.  Et  all’op - 
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pofitb  nelle  parti  aujìrali  y doue Jèmpre  riman  minor  parte fi- 
pra  l’ Oriente , e maggior  di  fitto,  e però  u è minor  giorno  e 
maggior  notte. E difcoflandoui  tanto  dall’equinoziale,  ui  reme- 
rebbe uno  di  detti  circoli  tutto  fipra  l'OnZjmte,  & un’altro 
tutto  fipra  l'Or  fronte  ,fienga  inter fiettione  alcuna , come  piu 
didimamente  fi  dirà  al  Juo  tempo  e luogo.  N.  Cjualifiruitij 
.habbiamo  da  quefii  tropici  I .cimoSlr ana  li  punti  nella 

■ eclittica, doue  fimo  hfiolSUtij  : dimostrano  ancora  in  maggior 
parte  deimondo  li  giorni  artificiali  maggiori  e minori  fifimil- 
mente  le  notti  ,e  le  egualità  loro . Includono  ancora  la  uìa  del 
file,  e li  fino  in  uecedi  due  confini , altra  li  quali  non  trapajja 
mai, e dimostrano  la  fiua  maggior  declinatione  dall’equinozia- 
le.Sono  ancora  confini , ò uogliamo  dire  termini  ,fra  la  Zona 
.torrida,e fiale  due  temperate. 

N.Per  dar fine  à quefii  ragionamenti  delli  circoli2., parlia- 
mo alquanto  delli  ultimi , cioè  delle  dui  polari. Che  cofia  intèn- 
deteper  quefti  due  circoli polari  ? >JM.fimo  li  dui  delti mi- 
.non,intrinfieci  equidifiantidall’equinottiale,uicini  allipoli  del 
mondote fino  defiritti  dalli  duipoli  del  Zodiaco.  N perche  fi 
cbiamanopolari  ? perche  fino  uicini  allipoli  del  mondo, 

e fin  defiritti  dalli  poh  delZ  odiato  ;e  però fi  chiama  circolo  ar- 
tico,per  efièr  uicino  al  polo  artico, > & uri altro fi  chiama  circolo 
ant artico, per  efier  uicino  dipolo  antartico.  N. quanta  dtfian 
tia  è dalli peli  del  mondo  à queSti  circoli?  M. tanta,  quanta  è 
■da  detti polt  atti  poli  della  eclittica ; perche , come  s’è  detto , da 
quelli fino  defiritti  i detti  circoli.  N.E  quanta  difiantia  è dal 
polo  del  mondo , dipolo  dell’eclittica  ? Ad. tanta,  quantaè  la 
maggior  declinatione  dell’  eclittica  dall’  equinoziale , cuero 
quanta  diSlantia  è dal  circolo tropico, fin all' equinozi  ale  ■» 

K 2V. 
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N.  E perche  cofi?  M. perche  efiendo  la  eclittica , &l‘equi- 
nottiale(  come  s è detto ) circoli  maggiori,  e fra fe  eguali,  di  ne - 
' cejfità  interfecandofì  in  due  parti  eguali , quanto  una  pende 
y dall’  equinot fiale  uerjo  il  polo  artico, tanto  t altra  pende  uerjò 
l’antartico.  “Ter  il  che  ancora  uengonoad  interfecarfì  li  loro 
affi,  eper  l’interfèttione  delli  affi  uengono  à difar  li  loro  poli; 
cioè  ipoli  della  eclittica  dai  poli  dell’equinottiale,ouer  deimon- 
do £ tanta  quanta  è lamaggior  declinatione  fra  l’eclittica  & 

l’equinottiale, tanta  dfantia  è dal 
polo  dell  eclittica  fin  al  polo  dell 
equinottiale,cioè  del  mondo, di  che 
l’oAuttore  faunabellijfimaripro- 
uatione  matematica.  N. fatemi 
uoila  detta  dimofiration  in  figura 
n zAd.  filano  due  quarte  di  due  cir- 
coli eguali  fopr a l centro.  zA.  con - 
flituite.efiauna  quarta. B.C.& 
jty  l’altra  ad  ejfa  eguale. D. E. leuan- 

do  uìaà  tutte  due  l ar co. TD.C.commune, refar  anno  due  egua 
li  archi , cioè. B.T). che  poniamo  ejfer  la  declination  dell’ eclitti- 
ca^ un’altro  C.E.che  far a la  declination  del fiuopolo.  zA- 
dunque  la  declinatione  dell’  ecclittica fin  all'equmottiale farà 
eguale  alla  declination  del  polo  dell’ ecclittica  fin  alpolo  dell’ - 
equinottiale  ; cioè  del  polo  del  mondo.  N.  diquanti  gradi  è 
quefla  difiantia  dal  polo  del  mondo  alpolo  dell’ ecclittica,  ouero 
dall’ equinottiale  all’  ecclittica? iJM  .T olomeo  nel  primo  del  Al 
mageflo à capi  13 .dice  efifer gradi  2 3 minuti.  ti~ . zAlmeone 
da  poi,  pone  gradi  2 3 minuti  3 3. e Purbachio  dapoi  quafi  à 
dì  noflrt , pone  gradi  2 3 minuti  2 8 ■Ù’  alcuni  gradi  2 3 j. 
M " N-on- 
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N.onde  prouiene  queffa  diffèrentiaf M. dicono, dal  moto  della 
trepidatane, cioè  delaccejjo  etrecejfo.  N .potrebbe ejjer anco 
un’altra  caufa,ma  ben  ejjer  puffo  di  teoriche  Jajciamoloperad- 
ejfo  finche p tacendo  aDio,  ueniremo  a ragionar  di  quelle ; & 
pguitate  di  dire  , sin  altro  uifèruono  quefli  circoli polari  ? 

JM.  miferuono  ancora  per  li  ter  mini  fra  le  Zone  temperate  e 
frigide. 

Nf~Poi  chejiamoperuenuti  a qUefló  termine , ditemi  che  zona 
tofaè  Zonaf  JM.Zona  e uno  {fatto  di  ciclo , oucro  di  terra,  tbe  cofa 
contenuto  fra  li  dui  circoli  minori , ouero  fra  il  circolo  minore  ‘jffjjf 
& il  polo  deimondo.  N.  onde  deriua  queffo fuo  nome  ? 

JM.il  nome  è Greco , Ù’ frigni  fica  quap  cingolo, pero  alcuni  la 
chiamano  fapia,  alcuni  plaga,  alcuni  macchia  ; bafla  che fotto 
diuerfìnomi  ftgmfica  quello, che  fu  detto  di fopra.  N.  quante 
leZonepno  ? JM. cinque  celefli,  & altre  tante  adejjepro- 
portionalmente  fottopoffe  nella  terra  -,  delle  quali  quella  che  è 
nel  mejfofr  chiama  torrida, come  a dir  arfa,per  il  gran  calo- 
re,che  il Jolequiui  rende, per  ejjer  fèmpreppra  di  effa.-attorno 
della  quale pno  due, che fi  chiamano  temperate, perche  partici- 
pano  e di  caldo  e difreddo:&  le  altre  due  efrremc p chiamano 
frigide, per  ejjer  totalmente  aliene  dal  caldo , e pttopofie  quap 
fèmpre  olii  gran freddi, e tanto  piu  in  quelle par  ti, che  piu p aui - 
emano  fotto  li  poli  del  mondo.  N. effóndo  la  terra  a r fretto 
dei  cieli,  quapun  punto, comep puòpartire  in  tanteZone,  et 
in  tanti  circoli, come  gli  cieli  ? Mpcomegiafà  detto, la  terra 
p dice  ejjer  quap  un  punto  a r fretto  de’ ci  eli, per  (apiccoleffffa  et 
immobilita  fua:ma  fe  ben  foffe  affai  minore , che  non  è, per  ejftr 
sferica  ,ppuò  benpartire  nelle  Zone proportionali  alle  celeffi: 

Jtcome  un  minimo jjechio  sferico  rapprefrnta  in p tute  le  parti 

K 2 celeffi 
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celefti,  e terreflrìproportionalmente , cofianco  laterra , chef 
djjaì  maggiore  d’uno Jpecchio.  N.  che  intendete  per  le  longi- 
'  syhf  .le  lor  longitudini  cominciano  da  ^Ponente,  & fiflendo- 
no  oltrail  meridiano  in  Oriente, procedendo  uerfi  il  circolo  di 
nojìra  mezfia  notte,  e tornando pur  in  ponente  al  termine  del 
Juo principio . N .ditemifi quefie  loro  longitudini  fino  egua- 
li in  amhidui  i loro  estremi  di  latitudine  ? 

JM fi bene,  nel  numero  degradi,  attento  che  ciafiuna  ha 
di  longkeffia gradi.  360.  ma  le  grandezze  delli  gradì 
nonfino  eguali, come  a dire  nella  torrida  in  ambi  dui  gli  ettré 
mi,  li  gradi  fino  eguali  nel  numero  e nella  grande?7a  ì 
per  efjer  amhidui  gli  ettremi , li  equidifianti  dall’eqamot- 
tiale;ma  nelle  temperate  e frigide, j perche  uno  delli  loro  eftremi 
ouero  termini, è piu  uicino  all  equinoziale,  e piu  longo  terminò 
che  un  altro , il  quale  piu  remoto  dall’ equinoziale  ; peto  della, 
frigida  l’ejìremità  piu  propinqua  all’ equinotiale  è tanta,quan- 
ta  la  efiremita  della  temperata , piu  remota  dell’equmottiale. 
8t  la  ettremità  di  dettafrigida  uérfi  il  polo  non  ha  longitudi- 
ne alcuna , perche  termina  nel  punto  del polo  del  mondo  : perii 
che  piu  tofio fi  dourehhe  chiamar  conca, che  Zona  JSl. dichiara, 
te  le  loro  latitudini . M.  le  loro  latitudini  fino  dtuerfi; pri- 
ma la  latitudine  della  torrida  è doppia  alla  maggior  declinalo 
ne  della  ecclittica  che  hahhiama  dettoejjer  d di  nofiridl  moda 
di  ‘Turbachio gradi.  2 3 .minuti  z 3. che  far  ebbe  la  latitudine 
della  torrida  il  doppio, cioè.  G.  4 6 . M.s  6 . 

8 di  ragion  farebbe  la  latitudine  della  frigida 
fino  al  polo  del  mondo  gradi  2 3 . minuti  2 8 . e 
dell’altra  altri  tanti , che  tutte  due  firebbow 
gradi. 
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gradi.  i 6 . minuti . ; <f . G.+  6 .M.t  6. 

Et  il  refante  della  metà  del meridionale  far  eb- 
bono gradi  8 6.  minuti  8 . per  la  latitudine  di 
due  temperate  chemen  a ciafcuna gradi  + 3 -mi- 
nuti. 4 G.  8 6 . JM:  8 . 

Quahm  tutt  e le  lor  latitudini  fanno.  G i3  o .M. 

Cioè  la  metà  della  circonferentia,  che  è da  uno  polo  all’altro. 

N.che  larghezze  fi  dano  in  terra  a quelle  Zone?  M.ad  ogni 
grado  celcfle  daremo  7 o o .fiadij  . E trouaremo  la  larghe ^ 
d’ ogni  Zona, poiché  fippiamo  la  larghezza  de  gradi  in  eia 
felina  di  dettelo  ne  i N. ditemi  fi  le  Zone  celefii  e tene  fri 
fono  fimtli  pelle  qualità,  M.mejfer  nò, perche  te  celefii  non 
fino  ne  fredde  ne  catde,maproducono  calidita,efrigidità  nel- 
le terre  fri  Zone , mediante  i diuerfi affetti  de  i celefli  lumi,  & 
ferialmente  fecondo  la  maggiore  e minor  direzione  de  raggi 
felari.I mper oche  ilfoleper  l’obliquità  delfeiomatohorauerfe 
fettentrione , & bora  uerfo  eAufiro,  fende  ifoi  raggi  della 
direttionepiuperpendicolari  ; e per  confeguente  li  raggi  della 
reflejfone  adeffpiu  uniti ,ouero piu propinqui fra  loro, e doue 
fi no  piu  uniti,  iui fanno  maggior  calore.  N.quefo  attien  più, 
tofoalla  meteora, et allaproffettiuaperò  non  uoghoaffaticar- 
ui  in  efo;maper finire  quanto  attien  à noi, ditemi  che  utilit a fi 
caua  della  cognitione  di  quefle  cinque  Zone  ? tfM.  quefle  ^ 
fanno feperleuarietà  delli  effetti  prodotti  dai  celefi  lumi,doue  deya  f0_ 
è maggior  frigidità , & doue  è maggior  calidità , & doue  è gnitione 
temperie, fanno  ancora faper  nellatorrida  efierpochiffmaua-  ffefl  20 
rietà  di  giorni  artificiali,Ò‘  neUatemperata  mediocre,ei  nella 
f rigida  grandiffma;cbe  nell’ ultimo  fio  termine  fa  giorno  di  6 . 
mefi,e  notte  di  altri  6 .mefi.  N-bafii  hautr fatto  qu  fio  ragio- 
namento 
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namento  de  ì circoli  (opra  il  fecondo  capitolo  del  nofiro  zAut- 
tore,apparecbiateui  domani  a ragionar  (òpra  il ter^o filo  capi- 
tolo alla  deputata  hora;& per  adejjò  facciamo  duepajjèggiate > 
e diamounpoco  di  ripojòall’ animo.  facciafcomehaue- 

te  detto. 

Il  fine  della  ter%a  Giornata. 
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• Sta  mattina  auati  l’alba  no potè  do  dormire  , 
mi  leuat  per  ueder  che  tefio  era,e  trouaiil  cielo 
per  tutto  fereno,  e confiderando  quelle  lucenti 
fi  elle,  p arena  che  mi  incit afferò  a ragionar  di 
uarie  apparentie,chein  uarij  tempi  ci  produco 
no;&  hauendo  hieri fiera parlato,  non  quanto  il  douereuorreb 
he, ma  quanto  toccatone  ci  apportauafiprail fecondo  capito- 
lo del  nofiro  auttore,  mi  pare, che  hoggi  debbiamo  ragionar fio- 
pra  il  ter^o.E  prima  uorei  mi  dicefte  in  poche  par  ole, quello  che 
fitratta  in  ejjo.  Ad.trattajìinejjo  d’ alcune  apparente ce/efii* 

le  quali 
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le  quali  per  uirtà  del  primo  mobile, e per  gli  moti  a lui  obliqua- 
mente oppojli  dell’ inferiori  sfere  , majjìmamente  del  Jole  nel 
Zodiaco, ogni  giorno  uariamente  ci  appaiono , con  tutto  che  gli 
lor  moti f no  fimpre  uniformi  in fe.  N.quefo  terfo  capitolo 
dell ' zA Ultore  quanti  luoghi  principali  in  fe  contiene  ? Adi. 
quattro.  N.  ditegli.  Adi.  nel  primo  luogo f contiene  dalli 
doppi  nafiimenti,&  occafi-, cioè  del  poetico, che  attiene  alle  flel 
le fijje;&  delì aflronomico, nel  qual  fi  confiderà  la  uanetd  de  lì 
afienfioni&'  defienfioni  de  ifigni  delZodiaco,&  delle  parti 
aelìecclittica.  Nel fiecòdo  luogo fi  contiene  la  inequalità  et  ine 
qualitaide  1 giorni , e delle  notti  artificiali , & ìinequalità  dei 
giorni  naturali. Nel  terzo  luogo  firagiona  di  alcuni  accidenti, 
chefeguono  diuerfamente  quegli , che  habit  ano  fitto, & olir  a 
lo  equinoziale.  Nel  quarto  fi  tratta  d‘ alcune  diuifioni  terre- 
Siri  nelli  climati,attinentipiutoflo  che  nò  a geografi. 

N.  Circuii primo  luogo, ditemi  che  cofa  è l’orto,  & occafi 
delfigno,e  dellejìelle  è Adi.  bifigna prima  chiarire, di  qual 
orto  & occafi  mi  domandate . N. adunque  fino  diuerfi or- 
ti, & occafi?  Ai.fi bene . N.  ditemi  a quanti  modi  s in- 
tende orto  & occafi?  ^i .principalmente fino  dui , cioè 
poetico,&  astronomico . N.dicharatemi  prima  ilpoetico. Ai . 
ilpoeticopuò  efjer  a dui  modi;uno,quddolaflellaafiende fiopra 
ÌOrizpnte  ; un’altro  quando  comincia  ad  apparir  per  la  re- 
motion  del  Sole,ilqualprima  per  la fila  propinquità  ìafionde 
ua:  e fimilmente  ì occafi  poetico  è in  dui  modi , uno  quando  la 
fella  ua fitto  ì Oriente, un altro  qua  do  piu  non  fi  può  ueder, 
per  approjfimarfi  ad  ejja  il  Sole,  i quali  orti,  & occafi fi  diflin- 
guono  poi  in  altri  dui, cioè  nel  uero  & apparente , chepoian- 
cor fi diutdono  in  tre  altri , cioè  cojmko , cronico,  & eliaco. 

N.orsu 
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N.  orsù  andate  dichiarando  tutti  quefli  orti . ^M.  il  nero 

orto  & occajò  è di  due  forti ,cioè  maturino,  c uef]>ertino.Jlue- 
roorto  maturino  è quando  la flellaafende fpra  l'oriente, in 
fìeme  con  ilfile:&  iluero  occafo  maturino, è quando  in  quel- 
lìfiefo punto  maturino  urialtra  fletta  oppofla  al  file,  difende 
Jòtto  l’Orizzonte,  e quafquefloiflejjo  orto  Ciri  occajò  chiamato 
cofnico.  1 1 riero  orto  ueJJ>ertino  è, quando  lajèr a calando  il  So- 
leJòtto  l Orizzonte , la fi  ella  a lui  oppoflaajeende Jòpra  t Ori- 
zzonte : & l' occaf  uero  ueff  ertine  è , quando  la  fletta  injìeme 
con  il  fole  cala  [otto  l’Ori-%pnte:e  queflof chiama  orto,et  occafo 
.cronico.  & di  qui  fgue,che  le flette,  le  quali  fanno  il  uero  orto 
matutino,quette  iflcjje fanno  il  uero  occafo  ueff errino;  et  quelle 
che  fanno  il  uero  orlo  uef  errino  fanno  il  uero  occafo  maturino 
N .dichiarate gli  orti  & occafì apparenti , di  quante fòrti  fono 
fmilmente  di  due, cioè  maturino , & uefl errino.  Et  dico, 
che  orto  apparente  maturino  è , quando  una  fletta  da  mattina 
comincia  apparire  nell’ oriente, la  qual  prima  non  fpoteua  ue- 
dere  peri’  impedimento  del  lume  delfòlc  ; e quefio  orto f chia- 
ma ancora  eliaco  .Stl occafo  apparente  maturino  è di  quella 


fole  /aprima fletta  appare  afeender fopra  l’or  fonte:  & l’occa- 
fò  apparente  ueflertmo  è,  quando  la  fletta,  che  dafera fi  uede- 
ua  nell’  occaf  propinqua  all' oriente , oltra  non fi  può  ueder 
per  l’impedimento  del  lume  del f le, che  gli  s'appropinqua;c  que 
fio  occafì f chiama  ancora  eliaco.  N .dichiarate  adeflo  que- 
gli altri  tre, cioè  cofmico,cronico,  & el iaco.  .come già  di- 

cemmo, l’orto  et  l’ occaf  è di  dueferti,  cioè  uero  & apparente. 
Veri  fono  quegli,à  quali  il  termine  è Ì orizgmtecappar enti  fono 
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caufiàti  dalla  propinquità  & remot  ione  del  Jole , equeftifino 
Sitaci . E quelli  ueriorti  & occafi  fino  di  due forti , cioè  di 
giorno,  che  s’intendono  cofimici,  & altri  di  notte  ^be  s inten- 
dono cronici.  E benché  come  dicel’auttore,in  ogni  giorno  ar- 
tificiale nafiono,  cioè  a/cendono  fiopra  /’  Or  infinte  lifei  fiègnt 
con  torto  cofimico,  mente  dimeno  principalmente fi, dice, che  quel 
fiegno  nafica per  orto  coJmico,ilqualafiendeinfieme  con  il  file. 
Similmente  in  ogni  giorno  artificiale  difiendono fitto  l’Ori- 
^ ote  fiei  fegni  ,maprincipalmètefi  dice  occafi  cofinico , di  quel 


chenafie  cofmicam  ente, l’opposta fi  ella  ò fiegno  cafia  e fi  occulta 
cofintcamente.  Ne  piu  ne  menos  intende  dello  orto  e dell’ oc- 
cafi cronico  ,fialuo  che  s’intende  di  notte , e prineipalmente  di 
fièra: perche  tanto  in  lunga , quanto  in  breue  notte  fiifigni  afi 
cendono  e difiendono  cronicamente-, maprincipalmente, come 
diffi  da  fièra  quello,  che  difiende  col  file,  e quel  che  à lui  opporlo 
nellamedefimafèra  afiendej intendono, afiender  et  difien - 
der  cronicamente.  8 di  qui prouìene(come  dice  l’auttore )che 
in  qual fi uoglia giorno  le filelle  & ifigni,i  quali  fanno  l’orto  cofi 
micofiannol’ occafi  cronico,  eper  l’oppofito,  quegli  che  fanno 
l’orto  cofinico, fanno  l’occafi  cojmico. 

Nhauete  diflinti  quelli  orti  occafi  poetici  troppo  dijfufàmente » 
talche fite  flato  alquantoprolijjo. però  uorrei  che  mifacejle  un  tì  u tri, 
epilogo, quanto  piu  breue  potrete;  compre dendo  però  tutte  l’ap-  aPParen  * 
pellationi , cioè  degli  ueri , degli  apparenti,  degli  cofimici,  delti  tmi  > u 
cronici,&  delti  eliaci;  che  quafi  tutti  quefli fino  orti,  & occafi  [pertini , 
poetici,  nyhf.il  uero  orto  & occafi  marnino  fino  cofimici , et  ? 
gli  uejfiertini fino  cronici  l’orto  apparente  matutino  , & & eliaci, 

L l’oceafi 
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ì che  fer  t occafi  apparente  uefiertinofino  eliaci.  N.a  che  ni  fèrue  que- 
jiclogw-  cof,nlltone  di  tante  uarietd  degli  orti  & degli occafi f 

tioni.  AM. per  intender  uarij  tempi  dell’anno,  narrati  dalli  poeti:  co- 

me  fi  uede  in  molti  efjempfche pone  l’amore.  N. di  quali  Jìel- 
fcruoxo  f fi rrnno  i poeti  m queili  loro  orti&  occafiì  M. le  ideile 

ti  poeti,  aglihabitantiinsfiera  obliqua,  come d dire , ànoiinRagugia 
>l&  negli  fino  ^ trc  a^cune.  fono  > c^e  mat  s‘  occultano  a noi , come 

occafi.  quelle  uicine  al  polo  articoialcune  altre  fino , che  mai  ci  appaio 

no , come  quelle  che  fino  uicine  al  polo  antartico  ; alcune  ter - 
fé  fino , che  fimpre  in  ogni  giorno  naturale  appaiono  onero 
accendono  fipra  l Orizzonte, e nel  medefimo  giorno  s occulta- 
no onero  defiendono  fitto  l’Or  fonte,  (A1  di  quejle  ultime  fi 
fer  nono glipoetinelh  loro  orti  & occafi 
Orto  & TV.  Bajliquefio  cercagli  orti,  Àf  occafi poetici  : parliamo 
Pronomi-  delti  afironomici  . Eprima  ditemi,  che  cofiaè  l'orto  & occafi 
co.  aflronomico  ? M.  lo  dichiara  ben  il noflro  auttore , dicendo 
l’orto  & occafi  d’unfigno  del  Zodiaco  non  è altro, fi  non  l’or 
to  AT  occafi  di  quella  parte  dell'equinottialc,  conlaqualafien 
de  ouero  difiende  qualchefigno;  che  tanto  fa  a dire , quanto fi 
dicefieja  bora, il  tempo , ouerola  dimora  dell’afienfione,  ò de- 
■ “Per che  li  fienfione  di  qualchefigno , ò di  qual  fi uoglia  parte  dell’ecclit- 
°caft  'lue  rtca  • N-  & perche  quelle  afienfioni  e difienfioni,  ò uoglia- 
ro  afeen-  mo  dire  orti  & occafi  dellifigni  fimifiranocon  l’afienfionie 
firn  del-  difienfioni  dell’ equtnot fiale, e non  con  le  fie  proprie  t 
me  furano  cJM . perche  quelle  dell’ equinottiale  fimpre  fino  uniformi , e 
conl’afie  quelle  dellifigni  fimpre  fino  difformi , anfi  difformi  per  dir 
f Tfrtot  cofo  dififormalmente;eperfiper  minutamente  quefle  difformi 
itale, e no  tàfi  ricerca  la  rnijura  uniforme, cioè  fimpre  eguale, come  quel 
con  la  prò  la  dell’ equinottiale  da  quale  uera  mifiradel  tempo , fi  come  fi 

f’“  "■  # 
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diffeal  luogo  fio.  N.  che  uuol  dire  quefia  egualità  & ine-  Tenbele 

qualità  ? tJM.uuol dire , che  in  ogni  luogo  del  mondo, e fem  fnfont 

fre  et  in  qual  fi  uogiia  bora  equale, di  giorno  ò di  notte, afendo  fimi' bi- 
no gradi  1 s .dell’ equinoziale, ma  del  Zodiaco  ouero  della  fa  dequìnou 
ecclittica  d’hora  in  bora, e di  loco  in  loco / afenfoni  edifcenfo  • ^Jdi, ”°e 
nifnouarie , ineguali, e diformi . N .onde  prouiene,  che  delzodit 

l’ equinoziale  afende  e difende  fmpre  ugualmente,  e l’ecclit  c0  fne' 
tica fmpre  inequalmentef  M.  prouiene , che  ejfendo  l’equi-  ^ *' 
nottiale  cingolo  del  primo  mobile , gli  angoli  che fànell'inter. 
fettione  con  l’Oriente, fmpre  gli  tiene  uniformi  nella  fa  re- 
uolutione:  ma  l’ecclit tica /per  non  effèr  cingolo  del  primo  mo- 
bile,ma  dell  inferiori  sfere, fmpre  fa  angoli  uarij  & ineguali 
nella  fa  interfttionecon  l'Oriente  nella  fa  reuolutione . 

N . S perche  quelli  dell' ecclittica  uariano  t .perche  il 

motoproprio  dell' inferiori  sfere, come  fu  detto,  èoppoflo  al  fri 
mo  mobile  obliquamente, e non  direttamente:  che  fefofero  op. 
pofli  direttamente,  non  figuirebbe  quefla  difformità,  ne  inc- 
qualità,percioche  quella  inequalità  dell' afcenf oni  e difeenfio- 
ni prouiene dall’inequalità delhpredetti angoli.  N.diquan  0u  ,■  f 
te  forti  fono  quefliorti,&  occafì  afronomicif  JU.fino  di  fini  prò' 
due  fini, cioè  retti , & obliqui.  N.  quali  effetti  proueneo-  ueniono 

no  di  quefla  differenza  ? retti  °& 

tAd prouiene  , che  effondo  tutti  gli  fgni  della  longhe 7^  dagli  obli 
%a  eguali , cioè  ctafiuno  di  j o.  gradi,  nientedimeno  quelli,  ^u'° 
chepiu  rettamente  afiendono, fino  piu  tardi , e uogliono  piu 
tempo  nel  fio  foriere,  e quelli, che afeendonopiu  obliquamente 
fino piu  ueloct , e uogliono  manco  tempo  nel  fio  feoprirfi. 

N. perche  fi  chiamano  quefli  orti  retti,  & obliqui  ! M.per 
la  differ  enfia  de  gli  angoli,  che fa  l'eclittica  con  l’Oriente,  che 

L g allo 
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Come  fi  alle  Udite fà  detti  dngolipiu  conformi  a Ili  retti  ,&  alle  mite 

tono  fi er  fi*1*  difformi  dalli  retti.  N .notate  ben  quello  pafj'o  : noi  fap- 

ei~  confi  • piamo  be.ne, eh  e l'interpoftion  dell' ecc [ittica  con  l’Orizpntefà 

derar  que  quattro  angoli,  de  quali  tutti  quegli , che  fono  cantra  [è  podi , 
fìi  orti  et  f P , 1 , , ' ■ ' i,r  i i r i Jrr  J i 

occafi:  co  Jono  £gMau>per  la.  i s . del  primo  d Euclide , fiche  nejjuno  de 

Patitile,  detti  angeli  oppojlinonpuòejjerpiu  retto  dell'altro , ejjendo 
come  fu  detto  eguali . E f non  miète  confederar  tutti  quat- 
trogli  angoli, ma folamente  dui  caufatinon  dall’ interfettione , 
ma  dal  toccamento  dell’ecclittica  con  ['Oriente  ; dico  , che 
ambiduifranno  ouero  retti, onero  egualmente  obliqui  e diffor 
mi  dalli  retti,  cioè  quanto  uno farà  maggiore,  tanto  l’altro  fa- 
rà minor  e, come fipuò  comprendere , per  la.  i 3.  del  primo  di 
Euclide.  E però  dallaconfideratione  di  tutti  quefli  angoli , 
nonpoffamo  compr edere  qual  fapiu  retto  ne  obliquo,  ma  noi 
debbiamo  confiderai  un fio  angolo  caufito  dal  contatto  del- 
l’ecclittica fopra  l’Origonte,cioè  quello  angolo,  che  farà  oppo. 
floall’equinottialedl  qual  angolo  quanto  farà  maggior  e,  tan- 
to lintenderemoper piu  retto,  e per  confguente  piu  tardo  à 
forgere ; e quanto farà  minor  e, tanto  t intenderemo  perpià  obli 
quo  e piu  ueloce,à  leuarf 

nJM.uorrci  fper  la  cauf  e ragione  di  quello.  N.la  rende 
Euclide  nella  1 8 .1  p .propo fittone  del fuo primo  libro , dicen- 
do,chenelli  triangoli  il  maggior  lato fempres oppone  almaggi- 
or  angolo , & il  maggior  angolo  al  maggior  lato  : adunque  al 
maggiore , cioè  alpiìt  retto' angolo  dell’eclittica  & dell’  orien- 
te,/ oppone  maggior  arco  di  equinoziale  ; & al  minore,  cioè  al 
piu  obliquo  angolo  s oppone  il  minorano  dell’equinottiale:  & 
ejJèndo(  come  habbiamo  detto  jl’afefom fue fmpre  uniformi, 
di  necejftà  ilfùo  maggior  arco  uorrdpiù  tempo  nelfuonaftere3 

e per 
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epcrconfguente  il fgno,qualcon  ejjo f leu. t, cioè  quello, che fà 
maggior  angolo , ò più  retto  uorrà  più  di  tempo  a ufir  sù.  E 
fmtlmente  il  minor  arco  dell’ equinottiale  neljuo  uenir  sù  uor- 
rà manco  di  tempo , e per  configurale  quelfgno  che  mene  con 
ejj'oy  cioè quello , ebefaminor  angolo , oueropiu  obliquo,  uorrà 
manco  di  tempo  à nafeere.  M.  datemi  un  effempio  manifejh 
di  quefto.  N.eccoui  l’ejjempio  manifeilo  e chiaro.  T ulto  l’- 
arco dell’  eclittica  ò uogliamo  dire  del  Zodiaco, che  s'attribuife 
al  fógno  d’ariete, è uguale  à quelfgno  delcancro;perche  ciajcu- 
no  contiene  gradi  3 0 .e pur  qui  in  Ragugia,chefìamo  nella  la- 
titudine di  gradi  4 2 .minuti.  2 4 .afende  l ariete  congradi, 
j 7 .minuti  2 1 .diequinottiale,cioè in fatto d’hora  1 .9.2  4. et 
il  cancro  ajeende  congradi  3 s . menuti  s 4 di  equinottiale , 
cioè  in  fatto  di  tempo  di  bore  2. 2 3. 3 6 .adunque  il  cancro  nel 
nafeere  à noi  dimora  per  dui ffatij  di  ariete , e menuti  4.48 . 
di  una  bora  di  tempo.  Ecco  la  importanza  di  questi  orti  tZ 
occafi,de  quali ffruonogli  agronomi,  partendo  il  tempo  non 
fèllamente  in  giorni  & bore , ma  ancor  ain  minuti,  e fecondi,  e 
tenti  di  minuti  dibore.  E di  qui  fi  comprende,  che  i orto  et  /’. 
occajod' un  fègnonon  è altro,  fè  non( come  fù  detto)quelladi- 
mora,ouero  quel fatto  di  tempo,  nello  qualuicn  sù  ilpropojìo 
h no.  <JA.Io  fon  capace  del  tutto, però  pojjìamo pafjarauan- 
ti.  N. quali  termini  ouero  regole  fò no  negli  orti  di  sfera  ret- 
ta ? M.fono  quefti.frima  doueremof pere, che  nella  sfera  ret- 
ta le  quarte  del  Zodiaco,  e le  quarte  dell’ equinottiale,  che  fono 
inclufe fagli  coluri , egualmente fanno  le  loro  afeenfìoni  e di- 
fcenfoniycon tutto  che  le  parti  loro  intermedie  non  afendono 
egualmente, attento  chef come  habbiamo  detto )le parti  del  Zo- 
diaco mai  non  afendono  egualmente. 8 fi  come  dicel’auttore , 
non 
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non  è buona  l' argomentatone  con  dire , la  quarta  del  Zodiaco 
comincia  accender  più  uelocemente •,  che  la  quarta  dell’equino t- 
fiale , adunque  compirà  ilfùo  ortopiù pretlo,che  la  quarta  dell’ 
equinottiale  ; queflafàrebbe  ottima  argomentatone  , fieli  Zo- 
diaco hauejje  te fue  afienfioni  uniformi, come  l’equinottiale,  col 
qual fi  pone  qui  in  comparatone:  ma  èfalfijfima  quella  argo- 
mentatone, per  caufà  che  il  principio  dima  quarta  del  Zo- 
diaco , qual  comincia  à Jòrgerpiu  obliquamente , cioè  piu  uelo- 
ce,  quellamedefìma fini fce  più  rettamente,  cioè  più  tarda:  e co- 
fi  dette  quarte  intere  fi  agguagliano  fimilmente  ancor  quelle 
quarte  delZodiaco,  le  quali  fanno  principio  dellifuoi  orti più 
rettamente , cioè  più  lento, fanno  tifine più  obliquo , cioè  più 
ueloce.  E cofi tutte  le  fùdette  quarte  del  Zodiaco  / agguaglia- 
no negli  loro  orti, con  le  quarte  dell’ equinottiale  in  sfera  reta. 
E questo  è la  prima  lor  regola , ouero  termine.  N.  datemi  la 
ragione , ouero  la  caufà  di  quefio , che  le  quarte  intere  del  Zo- 
diaco in  sfera  retta  s’ agguagliano  con  le  quarte  dell’  equinot 
Sprona,  fiale,  e le  lor  parti  non  fi  agguagliano.  Adi  .questa  è la  uer a 
tiene, pa  ragione  & caufà , che  le  quarte  del  Zodiaco,  e le  quarte  deli- 
qui ne&  equinottiale , con  l’arco  dell’orifonte , fanno  triangolo  di  dui 
occafi  in  lati  eguali , che  fino  la  quarta  delZodiaco , e la  quarta  dell’ - 
$ugi  equinottiale,  e per  le  ragioni  antedette  fàranno  eguali, nel  jj>a- 

guagltno  tiodi  tempo  degli  loro  orti,  òuogliamo  direafienfioni:  male 
le  quar-  parli  di  dette  quarte  con  l’or  infinte , fanno  triangolo  di  tre  lati 
ineguali:  e però  le  loro parti  non fi  agguagliano.  A mora  hanno 
li  fecondo  termine, ouero  regola:  cioè  che  gli  fógni,  ouero  le  par- 
ti loro  eguali,  & equidistanti  dalli  4 . punti  cardinali  ( cioè  da 
iduifòìfitij  dai  dui  equinottij)hanno  eguali  afienfioni  se 

per  confi  giunte  tutti  gli fógni , ouero  le  lor  parti  eguali  & op - 
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pofie  hanno  eguali  afienfioni  , il  che  fi  nproua  con  le  ragioni 
antedette.  Il  terfi)  termine  ouero  regola  è , che  t orto  onero 
afienfioni  di  un figno,ouero  della  (ita parte  è eguale aljuo  iflefi 
fi  occafi , ouero  dfienfione fitto  tonfante. il  che firiprouaper 
l’antecedente , che  dice  deifigni  oppofii . Ci  è ancora  il  quar- 
to termine  ouer  regola,che  li  quattro figni , cioè  Gemini,  (pan- 
erò,Sagittario,  e Capncornofimpre  e [cono  nel  lor  nafiimen- 
to  rettamente , e gli  altri  che  fino  8 . efiono  obliquamente. 

N .Datemi  jimilmente gli  termini,  ò uogliam  dire  le  rego- 
le delti  orti  & occafi  nella  sfera  obliqua.  AM.  prima  le  due 
meta  del  Zodiaeo,  e del  equinoziale  fra  le  due  loro  mterfittio- 
ni,  cioè  fa  le  dueinterfittioni  del  coluro,  che  difiingue gli  equi- 
nottij  Jfimpre  s’agguagliano  nelh  loro  orti  & occafi,  benché  le 
loro  parti  interme  die  non  fi  agguagliano. onde  piu  chiar amen- 
te appare  qui  la  falfità  dell’  antedetta  argomentatone  ,&  con 
maggior  euidentia  fi  rtproua , e dimostra  : il  che  di  quarta  in 
quarta , da  tre  (Igni , cioè  da  un  coluro  all’altro  e(j>  refi  amente 
fi  uedeiattento  che  a noi  qui  in  Raugia  l’dA riete,T auro, e Ge- 
mini, afiendono  con  gradi  6 6 . minuti  s 7 A equinoziale.  E 
gli  altri  trefigni  Cancro,  Leone  ,eV ergine , afiendono  con 
gradi  113  .menuti  3 .che  in  tutto fino  gradi  180.  cioè  la  me- 
ta d'uno  con  là  metà  dell’altro;  Jimilmente  li  tre  figni, Libra, 
S corpio , e Sagittario , afiendono  congradi  dell’equinoziale , 
ì 1 3 .menuti  3 .&  Capricorno ; Aquario , e ‘Tefie,  congradi 
6 6 . menuti  rj. talché  tutti  <f  figni,  cioè  l a metà  del  Zodiaco 
afiendono  con  gradi  180  .di  equinoziale.  S tutte  quelle  ua- 
riationi  prouengono  dalla  uarietà , cioè  dalla  rettitudine , e 
dall’obliquità  dall’ afienfioni  del  Zodiaco.  Vi  è ancor  aun al- 
tra regola,chegliJegni,  i quali  afiendono  rettamente ■ , defeer. - 

dono 
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dono  obliquamente  ; e per  l’oppofito  ,glifigni,i  quali  afiertdo- 


lui  oppofito  : come  à dire  , chela  afienfione  qui  a noi  di  Ariete , 
è con  gradi  1 7 .menuti  2 / .di  equinottiale , & la  deficenfione 
di  libra  , farà  dialtre  tanti , cioè  con  gradi  n. menuti  2 i.di 
equinottiale,  e cofi  di  tutti  gli  altri,  la  quarta  è,  che  l’ajcenjìoni 
de  ifegni  opposti  ,infieme  congiunte  nella  sfera  obliqua,  fino 
eguali  all’ afien foni  de  i me  defimi fegni  congiunte  infieme  nel- 
la sfera  retta ; peròche  quanto  uno  affretta , tanto  iljuo  oppo,- 
filo  allenta.  N.  che  utilità  fegue  da  quella  cognitione  delli 
, , orti  & occafi  agronomici  f JMfirue  ajjaialla part e giudi ? 
delUco.  ciariaynàin  quefla, della  qual  noi  ragioniamo, ferue  fiecialmè 
gni  tione  te  ^ comprer.  der  l’ inequalità  delli'giornc  è delle  notti  artificiali 
Toccali  N.  lafiiamo  adunque  hormai  gliorti  & gli  occafi,  eparliamo 
ajiror.%-  della  feconda  par  te  di  qucfio  ter  fi)  capitolo,  cioè  delli  giorni  ; 
Mici-  e prima  che  umidir  giorno  ? <JM.  di  qual forte  di  giorni  mi 

filgioi  domandatemi?  N. Mordi  quante  forti  è il  giorno? 
fio,  & di  JM.didue,  cioè  naturale,  et  artificiale.  N .dichiarate  il na- 
ìoTior  turale.  JM.  giorno  naturale  è lariuolutione  ditutto  l’ equi- 
ni fono,  nottiale,  con  quellaparte  di  piu , la  qual  corr  infonde  allapar - 
tedell’ecclittica,  la  qual  parte  in  tal, [patio  di  tèpofiorre  il  S ole* 
«rtt  il if/nw  'tnrnntrailfirimo mobile , cioè uerfo  leuante. 


liti  delti  pjcom(mni.eju  drtto)ligÌQVnì>ncjndjcenapno  egualmente^  co- 
fi*  nchabbiamogià  detto,.  6 però  gli  giorni  anco  non fomugua? 

HI, fer.ìineqmlità  dè  dettilor  compimenti,  & 'àfienfiòni,  , 
-Uri  altra  caufii  è,  perche  il  Sole  anco  non  fa  il  mot  0 fitto  tee- 

,*  littica 
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dittico,  egualmente,  tmperochenelli.  6 fignifittentrionali  db 
moro  giorni  i 87 .&  inoltri  6 -fogni  ,oioè  cAu/ìrali,dtmo- 
ra  giorni  178  N.  che  cauja cjueflo  f <JM.la  cauja 

10  non  la  so , ditemela  noi . 2V.  la  cauja  di  cjuejlo  è la  jua 

eccentricità, di  che  adefj'o  non  vi  voglio  ragionare, perche  que- 
fìo  attiene  alla [cientia  delle  teoriche  delli  pianeti:  ma  ditemi, 
quello  giorno  naturale  come  fi  parte  ? JM.partefi  in  due 
maniere  : laprima  è nel  giorno  artificiale , & nella  notte  arti- 
ficiale, l’altra  partefi in  2 4 .bore  vguali.  N.  effondo  bore 
2 4 .eguali  m ciafcun  giorno  naturale,  adunque  li  giorni  natu 
tali  fono  eguali . meffernò . N.  come  nò  f tutte  le  co- 

fefono  eguali,  delle  quali  lepartifino  eguali  nel numero,  e nel- 
la quantità:  effendo  adunque  le  2 4. bore  eguali  in  ciafcun 
giorno  natur ale, fèguitache  tutti  gli  giorni  naturali  filano  egua 

11  eJhf.  l’argomento  uojìro  è buono  e vero,  ma  non  la  con- 
fièquentia  : perche  le  24  .bore  eguali  digiorno fièno  come  li  2 4. 
carra  di  nane,  ò di  qual  fi  voglia  altra  cofià ; nientedimeno  le 
naui  tanto  picciole,  quanto  grandi  fipartono  in  2 4.  canati; 
ma  della  maggior  naue,fiònoi  canati  maggiori, e della  minore 
minori,  cofi  delli  giorni  naturali  maggiori, l’hore fono  maggio- 
ri,Z?  de  minori,  minori;  ma  quefte  dijfirentie fono  tanto  pic- 
ciole,che fono  injènfibili . E quando fi  dice  l’hore  eguali , non 
s’intendono  le  bor e divn giorno  eguali  all bore  di vn  altro,  ma 
quelle  2 4 .fra fi  fi  effe,  (i  come  li  2 4 .canati  di  una  nane fimo 
eguali  fra fi jlejfi,ma  non  fimo  eguali  con  i canati  dell’altra  na 
tic  maggiore  ò minore . N.  ditemi  adeffo  che  cofà  è il  giorno 
artificiale  i M.  è lo  ffatio  di  tempo  dallo  infiante , che  il 
centro  del  corpo  filare  afiende  dalla  orientale  all’Orisconte , 
perfino  che  il  medefimo  defiende  all’Oriente  nella  parte  oc- 

M cidentale. 
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aderitale.  E quando  il  Sole  defiende fitto  l’Ori'fionte,  per  fi- 
nache  di  nucuo  ritorna, che  cofi  è f M.  è da  notte. 

N. ditemi  quefii giorni  artificiali, & le  notti , fino  tutte  egua- 
li? Adi.  mefjer  nò.  ISl. perche  caufi?  Ad.  per  molte 
caufi . SPrimaper  le  due  caufi  già  dette , cioè  per  l’inequal 
afienfione  dell ' ecclittica,e  per  tinequal  progrejfion  del  Sole,  ò 
vogliamo  dire , per  il  fio  ine  qual  moto  nell'ecclittica  , caufato 
dati’ eccentricità,  di  poi  per  la  rettitudine , & obliquità  della 
sfera . N .dichiarate  quella  caufia  della  rettitudine,  & obli 
quità  della  sfera.  Adi.  ejjendo  laprintipal  caufi  di  quefii 
giorni  tappar entie  del  Sole  ,come  delle  notti  le  fiue  occultano- 
ni,caufite  dal primo  mobtle.perchè  il Sole  con  ilfuo  moto, pro- 
cede obliquamente  per  tutto  tanno,  che  fino  giorni  3 & s .fi 
cioè  dal filflitio  efiiuale,  fino  al fiolfiittohiemale, giorni  1 8 2 fi 
defiriuendo  tanti  tir  coli, ancìpiti  lotto  tante fiirext  altri  ta - ■ 
ti  giorni  fà  di  ritorno  dal  detto  filttitio  hiemale  fino  attefima . 
le  quafiperle  medefimeieperche  tutte  le  dette fipir e, ò giri,  nella 
sfera  retta  s’interficano  con  l’Oriente  ad  angoli  retti^ fi  come 
tutti gli altri  paralleli,  dimodoché  di  tutte  le  lorofittioni  e par- 
amenti la  metà  dì  tiafiuna  retta  / opra  l’Oriente,  onde  fi 
caujànogli  archi  degiorni,elametà fitto  tOrifionte;  ondepro 
uengano  gli  archi  delle  notti:  Perquetto  rifi  etto e fendo  tut- 
ti quetti  archi fitperiori  ( cioè  diurni)  eguali  adì  juoi { inferiori, 
cioènotturni,meritaMente  tutti  gli  giorni  fino  eguali  alle  not 
ti.  8 però  in  detti  luoghi  dico  fitto  t ' equinottiale , (èmpre  gli 
giorni  fino  eguali  alle  notti,  efirafe  ttejfi , in  fuor  di  quella 
pochijfima  inequalità,dichiarata  già  nei  giorni  naturali. 

N.  E nella  s fièra  obliquajn  che  termini fino  ? AH.  in  ter- 
ni inidijfi>rmi3&inequali.  Imperò  che  nella  maggior  obltqui- 

> tk  di 
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H di  sferafigue  maggior  difformità, & inegualità  da  giorno 
a giorno, e da  notte  à notte, e dalli  giorni  alle  notti,  in  fuor  a di 
dui  giorni , e due  notti , quando  il  Sole  fi  troua  nel  principio 
d’<^4riete, e di  Libra,  quando  fino  gli  equinottif  per  tuttala 
terra.  N.  Ondeprouiene  queflo  ? promene, che  nel 

la  sfera  obliqua  le  inter fittioni  dell’  Oriente , e delle  dette  fpi- 
reouero  circoli  diurni,  non  fino  eguali , infiora  dell equinot- 
tiale  :ari^i  quanto fino  dette ffr e piu  difiòfle  dall’ equinottia- 
le,tanto fimo  gli  archi  diurni  piu  differenti  dalli  notami. 

N.  ditemi , fi  in  qualche  altro  luogo  ,oltr a di  quello  fitto 
l’equinottiale , fi  troua  che  gli  giorni  artificiali  fiano  fimpre 
eguali  fra  fi fleffi,&  alle  notti.  Ad.fi  bene  fra fi fieff,  ma 
al  quanto  differenti  dalle  notti,  cioè  [òtto  vii  poli  del  mondo. 


terficain  due  parti  eguali, in  modo  che  gli.  6 .fignifettentr to- 
nalifino fimpre fipra  [Oriente,  dico  à quelli, che foljèro fòt 
to  il  polo  artico,  e gli  altri  6 .figni  auflrali  fimpre  gli  fino  fitto 
l'Or  fronte:  pertiche figuita , mentre  il  Sole  ènelli  6 . figni  f et  - 
tentrionaii  fimpre  gli farà  il  giorno  artificiale , cioè  mefi  6. 
e mentre farà  negli.  6 figni  auflrali, cioè  altri  6. mefi  gli  farà 
la  notte  : e co (ì  fimpre  gli  giorni  artificiali  gli  faranno  eguali 
tra  fi,  ma  alle  notti  poco  differenti  per  quelli  giorni  8 i qua- 
li ilSole  di  mora  piu  ne  Ih  6 .figni fittentrionali , che  netti  6. 
auflrali,  come  fu  detto, perche  ad  eff farebbe  il giorno  artificia- 
le de’ noèlri  187  .naturali, et  lanotte  de’  noflri  giorni  1 7 8 
naturali „ N.  ditemi, come fi  diuidono  quelli  giorni,  e queflé 
notti  artificiali? 

tdAl  .ogni giorno  artificiale  fi  diuide  in  1 2 .bore  inequali,e  la 
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notte  in  altrui  z'Jhor c inequali.  "N fiquefii  giorni , e quefie 
notti  fi  dilli  dono  aajcunm  / 2 bore  ineguali  : ditemi  ,fie  le  pri- 
me bore  fino  maggiori  delle  ultime , ò al  contrario  ? <JM.ne 
a un  modo  , ned  tauro.  N.  adunque y come fino  ineguali  ? 
JM. fino  inequali,  non  fra fi fteJJe>  imperò  che  le  1 ì.boretn 
squali  del  giorno  artificiale , ouero  della  notte , fimo , come  le 
1 2 onde  d’ una  libbra;  le  quali fra fi fiejje fino  ben  eguali,  ma 
al  rifietio  di  unamaggiore  y ouero  di  ima  minore  libbra  , firn 
inequalixofi  quando  il  giorno  è maggiore  della  notte,  anche  le 
bore  del  giorno  fino  maggiori  dell’ bore  della  notte;  e quando 
il  giorno  è minor  della  notte,  anche  le  bore  del  giorno Jon  mi- 
nori, che  quelle  della  notte,  e quello  è un  modo  della  loro  in- 
equalitd.  zAd  altro  modo  fino  inequali  da  un  gior  no  all’ al- 
tro, e da  una  notte  all’altra.  Siche  per  quefie  due  caufi fi  chia- 
mano bore  inequali. alcuni  altri  le  chiamano  bore  delli pianeti: 
nientedimeno  quefie  / 2 diore  inequali  del  giorno, con  altre  12. 
della  notte  tnfieme  raccolte , s agguagliano  alle  2 4 bore 
eguali. 

N. ‘Tarliamo  adefjòfiprail  terfi>  loco,  del  ter^o  capitolo, 
e prima  che  cojà  contien  e,  e di  che  tratta  • <JM.  tratta  degli 
uarij  accidenti , che  occorrono  àgli  habitanti  nella  terra, fe- 
condo la  uarietà  delli  lor feti.  N.à  quanti  modi  può  ejfier  que- 
fia  uarietà  degli  accidenti  ? tdMà  fitte  moda,  fi  come  àfifi 
ficienga  narra  l’auttore  ;pcrò  non  accade , cbeiogli  repeta. 
N.uoglio  che  meli  narriate, per  ueder  [è gli hauet e bene  à me- 
moria.però  ditemi,  quali fimo  li  fitte fìti  delli  habitatori  in  ter- 
ra, quali  occorrono  quefie  fitte  uarietà  d’accidenti.  <JM. pri- 
ma che  cominci  à ragionare  di  quelli  accidenti , ecco  qui  la fi- 
gura , dapoterla  adattare  à tutti  glifette JìtiJùdetti , utile  à 
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quefle  parti , majfmamente 
nel  quinto, fefo, e fttimo [ito. 
detti  quali  il  primo  è fattoi' 
equinottiale  , l’altro  fra  lo 
equinottiale  el  tropico,  il ter- 
V^j  fo  (òtto  il  tropico , il  quarto 
fra  il  tropico  e circolo polare , 
il  quinto  ftto  il  circolo  pola- 
re , il filo  fra  il  circolo  pola- 
re e’ Ipoio  deimondo , il  ftti- 
mo ftto  il  polo  del  mondo, 
intendendo  sempre  tanto 
dall’ equinottiale , uerfo  artico , quanto  uerf  /’  antartico. 

, N.Orsà  ; poiché  ci  auanfa  di  tempo , narrategli  acciden- 
ti, i quali  occorronoin  queftcsette  regioni  ; accioche  non  int tr- 
uffiamo cofa  alcuna , fenza  diligente  effaminatione. 
tJM. prima ftto  /’ equinottiale , cioè  a quelli , che  hanno  il fuo 
Zenit,  onero punto  uerticale,  nel  circolo  dello  equinottiale , nel 
mefgo  della  Zona  torrida  ,gli  accidenti  fonoquefli  ; dolche 
fimpre  hanno  l’equinottio;  che  hanno  quattro flftitij  nell’an- 
no; che  hanno  due  e fati , e dui  inuerni;  che  due  notte  netti < anno 
tifile  gli  pajfaper  il  Zenit,  cioè fopra  il  capo;  che  d cinque  mo- 
di hanno  l ombre , cioè  uerf  occidente,  uerf  oriente, uerf  fet- 
tentrione,  uerf  aufiro,  e perpendicolari,  ilfiflo,  che  ad  effi  ap- 
paiono nelgiorno  naturale  li  coluri perfetti,  ilfttimo,che  ogni 
giorno  naturale  gli  afendono [oprai oriente , tuttele felle , e 
tutte  s occultano  ; l'ottano  è , che  ambii  poli  del  mondo  gli fi- 
no nell’  arconte  ; il  nono  è,  che  tonfategli  s’ interfeca  con 
Ì equinottiale  ad  angoli  retti  sferali.  Nel  fecondo  fio  poi,  cioè 
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ìi  quelli  che  hanno  il fùo  Zenit  fra  l' equinoziale  , & il  circolo 
tropico  nella  Zona  torrida  accade , che  folamente  dui giorni 
nell’anno  fono  eguali  alle  notti,  e tutti  gli  altri  ineguali:  l’altro 
accidente  è, che  uno  delti  poli fèmpr egli  appare,  et altro fem- 
pregli  s occulta  rii  terfo  è , che  alcune  Belle fimpregli  appaio- 
no , alcune  altre  gli  appaiono , e glifi  occultano , alcune  altre 
fèmpre gli  fono  occulte  : il  quarto  è , che  l’oriente  con  l’equi- 
nott tale  gli  s interficano  ad  angoli  inequali , ouero  obliqui  : il 
quinto  è,  cheli  coluri  mai  gli  appaiono  perfetti.  E tutto  il  re- 
fante è come  nell’ antecedente , cioè  deltranfto  del  Sole , delle 
feìflitij  , dell’  e flati  et  inuerni , et  dell’ ombre. 

Seguita  nelterf  fto  , cioèàquelli  che  hanno  il  lor  Zenit 
fitto  una  degli  circoli  tropici.  E prima  hanno  maggior  inequa- 
lita  dei  giorni  e delle  notti , che  gli  antedetti;  e quanto  più Jìdi- 
fiofano  dall' 'equinoziale  uerfiilpolo , tanto  maggior  inequa- 
lita  glifigue.  ilficondo  accidente  è,  che  il fòle  una  uolta  all'an- 
nogli  palla  per  ifZcnit  : il terzp  è } che  hanno  duifilflitij  : il 
quarto  è , che  hanno  una  eflate  et  uno  inuerno:  il  quinto  è , che 
hanno  l 'ombre  a quattro  modi , cioè  uerfi  ponente , uerfi  le  - 
uante , uerjo  uno  de  Ut  poli , eperpendicolari  : il (è fio , fittimo , 
ottano , e nono , come  nelfipr adetto , cioè  della  eleuation  del  po- 
lo , dell  inter fittion  del  Zodiaco  con  l’ equinoziale  , dell’ appari, 
tion  delle  fi  elle,  et  dell:  coluri. 

Seguita  nel  quarto  (ito , cioè  aquelli  che  hanno  il  loro  Ze- 
nit, tra  il  circolo  tropico, e tra  il  circolo  polare,  cioè  nella  Zona, 
temperata,  il  primo  accidente  è,  che  il  fi  le  mai gli  pafjaper  il 
Zenit , cioèfipra’l capoti altro , che  hanno  l ombre  in  tre  modi , 
cioè  uerfiponente,  uerfio  leuante , et  uerfi  quel  polo , che  ad  efjì 
appare;etutto  il  circolo  artico  glt  refafimpreinterofipral’ori- 
fonte 
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'ponte , & il  refi  ante , come  nel  terfio filo. 

N el quinto fito , cioè  à quelli , che  hanno  ilio?  Zenit  fono 
uno  dei  circoli  polari , prima  accade , che  in  ogni  di  il  polo  del 
Zodiaco  glipaflàper  il  Zenit  : l'altro  che  gli  6 .fignigliafien- 
dono  jopra  t oriente , quafi in  un  memento , egli  altri  6 .con 
tutto  l’equinottiale  ; ilterzgè,  che  quando  tifile  fiirouanel 
principio  del  cancro , hanno  Igiorno  artificiale  , quafi  di  bore 
2 4. e la  notte  d’ un  momento  ; e quanddl fi  troua  nel principio 
del  Capricorno,  glifiguel  contrario , cioè  la  notte  dirne  quafi 
2 4 ,&  ilgiornoartificialequa.fi di un  momento;  intendendo 
fiempre  giorno  artificiale  (come  già fiù  detto  ) dall’orto  del  cen- 
tro del  corpo  filar  e ' fipra  l’or ifionte,  fin  all’ occafi  del  detto  cen 
tro / otto  l’orifionte , onero fino  aljùo contatto  coni’ oriente:  il 
tettante  e come  nel  quarto  fitto. 

N èl fitto  fito , cioè  a quegli  ch’hanno!  Zenit  fra!  circolo 
artico,  & ilpolo  del  mondo  artico , cioè  nella  Zona  frigida  , 
accade  che!  circolo  del  tropico  del  cancro , onero  efiiuale  ,fim- 
prò  tutto  gli  flà fipra  dell’  orifionte  ,fin%a  occultarfi mai.  E 
non  Solamente  il  detto  circolo  ettiuale , ma  ancora  alquante 
fl>ire,ò  uogliamo  dir  quelli  circoli  diurni  de  firitti  diurnamen- 
te dal  Sole:  e tanto piu  ò meno,  quantapiu  ameno  il  Zenit  gli  fi 
difiotta  dal  circolo  artico  uerfi  ilpolo  deimondo.  E quefio 
prouiene, perche  la  par  te  dell’eclittica fimpre  gli flà fipra  l' ori- 
nante , ferina  occultarfi  mai,  & il  punto  nelmegfiodi  detta 
parte fitrà fimpre  il  principio  del  cancro , per  efjer  contiguo  al 
fipra  detto  circolo  del  tropico;  onde  di  qui  prouiene,  che  men- 
tre ilfilefitroueràin  dettaparte  d’  eclittica( cioè  fimpre  appa- 
rente)anche!filegli apparirà fimpre fipra  dell' orifionte , fin- 
ita occultarfi  mai  fitta  /’  origonte. per  il  che  fi  la  dettaparte 

della 
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della  eclittica  fiempre  apparente  farà  digradi  / s .batteranno 
il  maggior  giorno  artificiale  ( cioè  il filejempre Jòpra  dell  ori- 
^ onte )perffatio  denoslrigiorni  i s .naturali.  8 quando  det- 
ta parte  dell’ eclittica  gli  fojfe  piu  ò meno  digradi  i f.tantopiù 
ò meno  il  Sole  gli  dimorerà fipra  l’oriente  ,J °.nzg  occultar  fi 
mai.  E quefio gli  durerà  per fino  che’ Ijole gli  entri  in  quella 
parte  dell  ’ eclittica , la  qual  in  detto fitofiarà  & orto  e occafi > 
difioflandofi  daltropico , imperocbe  all  boragli  cominciar à e fi 
fier giorno  e notte , tuttauia  fiortandofi ilgiorno , e flongandofi 
lanotte.  E quandoil Sole  arriueràal primo grado  di  libra, 
allhoragUfirà  ilgiorno  egualalla  notte,  fi  cornea  noi. 
Slmilmente,  quando  il fòle  farà  nella parte  biemale , oppofia 
alla  fiopr adetta  efiiuale,  allbora  il  Jole  gli  dimorerà  fitto  l’ori- 
fiinte  , finita  apparir  mai  per  tanti  giorni  ,per  quanti  prima 
gii  dimorò  nella  continoua  apparinone , (8?  batteranno  conti- 
noua  notte, per  tanti  noftri giorni  naturali,  quanti  gradi  dell ’ 
eclittica  gli  firanno  fimpre fitto  l'orifinte  : & partendofiil 
Jole  dal  tropico  biemale, uerfi  l’ariete,  quando peruenirà  nella 
parte  dell  eclittica, qualfarà  & orto  éfi  occafi,  allbora  batte- 
ranno e giamo  e notte, Jlongandofifimpre  ilgiorno  ,efiortan- 
dofi la  notte . E quando  il  Sole  arriuarà  al  primo  grado 

Bella  & d’zAriete , àlboraglifirà  la  notte  eguale  al  giorno  ,fi  come 
utile  di-  ànoi. 

modella  N. “Ditemi adejjo , onde prouien quello , chel’auttore di- 
caufa , ce  nella  detta  parte  del  mondo , che  alcuni  figni  afiendono 
ufi  Jido  C PreP°fteramente  > C!oe  A rouefiio,  come  a dire , il  T auro  in- 
no alcu-  namci cAriet e , e defiendono per  ordine , cioè'  cAriete  innan. 
ni  figni  fi  T auro  ; egli  altri  fegnt  ad ejfioppofiti  fanno’ l contra  rio , 
rumente.  ao^  AJ'cer‘dono  per  ordine,  come  à dire  libra  innan fi  Scor- 
pione, 
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pione,  e defiendono  ancor  effià  contrario,  cioè  Scorpione  in- 
nanzi libra.  M .per  intender  con  manco  fatica  questo  pafio, 
dobbiamo  ricordarci  di  quegli  accidenti,  quali  occorrono Jotto 
[ equinoziale  ( come  babbi  amo  ragionato  ) che  tutte  le  tlelle, 
ouer  tutte  le  parti  del  cielo  (fuor  deitoli  )hannogli  lorortiet 
occafispartendofi  poi  dall’ equinoziale  uerjd Ipoio , Irouiamo  le 
fielle  di  tre fòrti,  cioè  Atre,  che  mai  s occultano  ; altre,  che  mai 
appaiono,  & altre , che  appaiono  e s occultano. & in  ogni  fio 
quanta  parte  del  cielo  refia fèmpre  apparente  ( cioè fòpral' ori- 
ente)altre  tanta  refia fèmpre  occulta(cioè fitto  tonante )et 
il  refi  ante  fèmpre  gli  appare fipra  l'oriente , e s'occulta  fitto 
Coricante,  come già  per  il  papato  babbiamo  detto.  E dique - 
fie  tre  parti,  fèmpre  la  prima,  cioè  l’apparente,  e la  terza,  cioè 
l’ occulta  fimo  eguali  fra  effe,  ma  la  mezzana  può  effer  maggio- 
re ò minore  di  una  di  quelle,  & alleuolte  eguale  perche  quan- 
to più  l’huomo fi  difiojìa  dall’ equinoziale  uerfo l polo,tanto più 
crefie  la  prima,  e terza  parte,  ma  la ficonda fiema.  E fi  conte 
a,  quegli,  che fino  nel  quarto fito( cioè  nella  Zona  temperata, 
tutto’ l circolo  artico  fèmpre  ila  fiopra  l’ orizzonte,  e fienza  occuL 
tarfi  mai:  cofi  ne  più  ne  meno  a quelli , che  fino  nel fifio fèto 
( cioè  nella  Zonafrigida )tutto  il  circolo  tropico , fèmpre fi  a fo- 
prat  orizzonte  fifinza  occultar  fi  mai. per  la  qual  cojàdoue  nel 
lipredetti  cinque  fèti  ogni  parte  d’ eclittica fiaceua  il  fio  orto, 
& occafio , bora  in  quefiofèfio fèto  uiene  ad  ejjer partita  in  tre 
modi,  come  poco  auantifù  detto  delle  sielle  : cioè  iberna  parte 
resta  fèmpre  (òpra  t orizpnte , ferina  occultarfi  mai  ; à?  un 
altra  ad  ejja  egual parte , retta  fèmpre  fitto  l’orizzonte , ferina 
apparir  mai;  e la  ter?a  parte  alle  uolte  maggiore,  alleuoltemi 
nore,  retta  afare  glifùoi  orti  & occafi:  e quanto  l’huomo  s’ ac- 
• ...»  N cofia 
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cofia  pia  uerfio’l  polo  del  mondo  , tanto  piu  crefie  /a prima  e la 
ter'^a  -parte , ma  la  feconda  fi mìnuifee ..  S di  quefia  intende 
l'amore,  per  quelle afecenfioni  e dfeenfeoni  prepoftere  e dir  et-, 
te.  S conciofea  che  quelli  feegni  di  ragione  dotteranno  prima 
fervere,  onero  accendere  difetto  dall' ori  fonte , i quali  fearan 
più  propinqui  al  circolo  del  tropico  efliuale ; perche  quelli  fearan 
no  piu  alti  e piu  propinqui  all’or ifonte  ,e  di  ragione  quelli  do- 
neranno afeender  prima  : però  ejjendopiù  propinquo  al  detta 
tropico  & all’ orizzonte  il  tauro,  che  non  è l’ariete-,  douera  a* 
feenderprimail  T auro, e poi  l’zAriete,  cioè  prcpojìeramente, 
enei  defeender fetta  dell’Orifonte , quelli  che fedr anno piu  re- 
moti dal  detto  tropico  ,feranno  ancor  più  baffi,  e più  propin- 
qui all’Or i font  e, e di  ragion  doneranno  defeender  prima. però 
effendopiù  remoto  dal  detto  tropico, & piu  propinquo  all’Or i- 
fonte  l’ariete, che  non  è il  tauro , douera  defece  der  prima  l’ arie 
te, e poi  [tauro, cioè  per  ordine. 8 con  l’iftefefe  ragioni feproua  il 
contrario  per  gli  effetti  nelli  fegni  oppofeti  Libra,?  Scorpione, 
cioè  che  afecendono per  ordine, attentoche  effendo  più  propinqui 
al fopr  adotto  tropico  efliuale  , e all’Oriente  la  Libra , che  lo 
Scorpione, di  ragione  douera  afeender  prima  la  Libra,epoi  lo 
Scorpione, cioè  per  ordine.  Stnel  defeender  effendo  più  re- 
moto dal  fopr  a detto  tropico, e piubaffo,&  all’ Oriente  piu  prò 
pinquo  lo  Scorpione , che  la  Libra  ; di  ragione  donerà  Accen- 
der fitto  l’ Orinante  prima  lo  S carpione, e poila  Libra, cioè  pre 
pofeteramente  . Adda  dubito  di  non  m’ejjer  diflefe  troppo  in 
■questo  fèfio feto ..  N.anfi  è al propofitoper  ejjer  troppo feca- 
•brofò,e  da  molti piu  tolto  creduto,  che  intefeo,però  in  quejìo  cete 
. o è molto  utile  quella  figurapoco  auanti  pofia  ; ma  figuriate- 
Qdejjò  di  narrare  gli  accidenti  delfettimo  feto. 

Adi, 
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Ad.  Nel  fettimo  & ultimo fito, cioè  fiottò  Ipoio  del  mondo , che 
è nel  méfipo  della  Zona  frigida,. accade  che  fimpre  l’ Oriente  S^io  del 
equihottiale fino  uno  islefio  circolo,  per  il  che  fimpre  lame-  mondo  fi 
tà  del  Zodiaco  li  fi  troua  fipral’ Qnzonte,  & l’altra  metà 
ftto  l’Orfifijtes  però feguita,che  metre  il Solefiritroua  in  quel 
la  meta  del  Zodiaco  Joprana  yfmpre  li  appare  il  Sole,  il  che 
duraper  lo  fatto  di  6 . me  fi  in  circa . 8 mentre  il  Sole  dimo- 
ra in  quell altra  metà,  di  ftto,  maighappareil Sole  ,ò per  dir 
meglio, mai  gli  appare  il  centro  del  corpo  filare;  il  che  duraper 
lo fatto  di  altri  6 . mefiin  circa,  però fèguita,  che  non  hanno, 
fé  non  un  giorno  artificiale, et  una  notte  m tutto  l’anno. 

N . orsùponiamo  un  cafi,fi  gli  kuomini  ha  bitajjero  ftto  il 
polo  del  mondo, come  ojjeruarehbono  i calcoli  delle  congiunto 
ni,oppofitioni,&  altri  af  etti  celefti,  non  hauendo  fe  non  un 
giorno  O”  una  notte  artificiale  in  tutto  l’anno  ? tAM.  certo 
mai  non  ho  trouato  nel nofiro  auttore,ne  manco  nell  fuoi  efio 
fitori  tal  dubio,  ne  per  confluente  la flutionc  d’efo: peròpiac 
ciaui  dirmi  l’ opinion  uoftrafipra  di  quefl.  N.dico , che  ne 
piunemenofidouerà  proceder  in  tal  luogo, come  qui  nellipae- 
fi  nofiri . M.à  che  modofi  in  quella  parte  il  giorno  artifi- 
ciale è dimefi 6 . & lanotte  di  altrimefi 6 . N.àfar  detti 
calcoli  per  gli  giorni  artificiali  farebbe  dijjerentia  in  quello, 
che  uolendo gli  partir  e nelle  1 7 -bore  ine  quali,  'lenirebbe  àefi 
fir  ogni  bora  di  i s .giorninaturali  incirca , & ogni  minuto 
Jùo  di  6 .bore  eguali  ;ma  calculando  per  li  giorni  naturali,  pre- 
cederebbe fi  nel  modo  che  noi  qui,  perche  nonni  farebbe  dif- 
ferenza ne  delli giorni , ne  dell’ bore.  . come  nò  ? Je  à noi 

il  giorno  naturale  è tanto , quanto  un  giorno  artificiale  con  la 
fa  notte , uenirebbead  ejjerà  quegli  il  giorno  naturale  di  uno 

N 2 annoj 
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anno  ; e tanto  li  farebbe  l’bora  eguale , quanto  l bora  inegua- 
le,cioè  di  giorni  i / fi come  a noinel giorno  dell 'equinoZio,oue 
ro  come  à quegli  fitto  l equinoziale , che femore  gli f noi  bore 
eguali  tante  quante  inequali, attento  che  anche  gli  habitantifit 
to'l polo  3 hanno  perpetuo  equinozio , cioè  giorno  di  mef  6 .& 
la  notte  di  altri  mef  6 fuor  di  quella  poca  dijferentia , che  mi 
dicefle  per  l’eccentrico filare , eper  confguente  il giornonatu- 
rale di  mef  12,  ouero  di  uno  anno  . N.  che  coja  è il  giorno 
naturale  $ tJM .il giorno  artificiale  con  lanette  inf  eme,  fan- 
no'l giorno  naturale , come  ho  fntito  direpiù  uolte.  N.ueggo 
che  nonni  ricordate  della  jua  dfimtionegiapoco  auanti  detta. 
zdM-  E cornei  N.  dico  che  il  giorno  naturale  s‘ intende  lo 
fiatio  di  tempo  della  'reuolutione  di  tutto  l' equinoziale , con 
tanto  più  3 che  in  quclfiatio  il (ole fimuoue  colfuo  moto , uerf 
ilprimo  mobile ò uogliamo  dire  uerfo  oriente.  M.et  in  qual 
parte  del  oriente  quelli  fitto’ Ipoio  pojfon  ajjegnar  l’oriente  , 
onero  l’occidente ,fi  per  tutto  attorno  attorno  gli  fi  girai  Soleì 
N.fic  in  filmili  cafigli  afronomi fi firuijferodelì oriente,  oue- 
• re  dell'oriente  3 ò dell’  occidente  ffiguir ebbono  molte  uarietà , 
per  leu u rietà  delli giorni  artificiali;  ma ffiruono  del  meridia- 
no 3 ponendo  il  principio  £?*  il ' fine  del  giorno  naturale  in  ejjò 
meridiano  ; tfM.  bora  mi  uiene  un  mouo  dubio  circaquefio 
meridiano,™  che  loco , e ver  fi  qual  parte  lo  debbono  imagi- 
mare  quelli fitto  ilpo/of  N.verfo  qual  parte  gli  piace,  pur 
•non  la  debbono  variar  e ,ma  verfi  qu  al  fi vogla  parte  (è  lopofi 
fino  eleggere:  e la  ragione  è quefla,  che  tutti  gli  meridiani  con- 
corrono ne  Ipoio  del  mondo  , ne  di  quello fipartono  mai;  che  fi 
come  il  meridiano  noftro  qui  mai  fi  parte  dal  nojìro  Zenit, 
cofi tutti  h meridiani  in  quella  parte  mai  fi  partono  dal  Zenit 
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di  colui , che, fatte  [otto  il  polo . <JM a perche  quello  ragiona, 
mentoviamo  e flato , come  unadigrejflone , però  torniamoa 
cafìnoftri.  E cominciamo  Immai  à ragionare  del  quarto 
luogo  di  queflo  terzo  capitolo  delnoflro  auttore,che  tratta  dè- 
li climi . 8 prima  ditemi , che  cofafignfica  quefla  parola 
clima. 

M.à 

à modo  de  gli  antichi, è de  gli  moderni  f N.8  che  dijferen-  è,&qua 
tia  efra'efjif  M.gli  c A nttchi  partiuano  un  quarto , artici  ti  fono, 

affai  manco  di  un  quarto  di  terra  in  7 .parti, le  quali  ejfl repu- 
tauano fèllamente  efjerhabitahili  enon piu.Egli  moderni  la  di 
uidono  in  none  parti  verfifittentrione,&  in  altre  nono  uerfò 
auflro.  ancora  vi  è un altra  dijfèrentia,cbe gli  antichi  poneuar- 
. no  la  lunghezza  de  cimati  dal  meridionale  dell! file  fortuna- 
te verfo  or  lente, quanto  è la  metà  de  circoliparalleli, cioè  gradi 
180.  egltmoderni  la  pongano  per  tutto  attorno N.  orsù 
ditemi  la  dijfinition fua  à modo  de  Ili  moderni:,  < 

tJEf.  clima  fignifiea  uno  fatio  di  terra,  di  cui  la  lunghe  f- 
Za fi  fende  dall'Occidente,  cominciando  dal  meridionale  del- 
le l fole  fortunate  verfi Oriente  per  tutto  attorno, foialpredet 
tomeridionale ; & con  la fua  larghezza fiflendeverfi  il  polo 
in  tantoflatio,che  il  primo  fio  termine,  che  è verfi  l’equinot- 
tialefinal fecondo fuo  termine  jierfi  il  polofino  nella  differen- 
za de  i maggiori  giorni  loro  a meffla  bora  ; come  è dire , fi  il 
primo  termine  filo, il  quale  uerfi  ['equinoziale  haueffè  ilmag 
gior  giornoartficiale  di  bore  1 4.  hauerà  il  fio  vltimo  termi- 
neverfiilpolo , il  maggior  giorno  artificiale  di  bore  1 4~ . 
efimpreilfine  di  un  clima,  è pincipio  di  un'altro  . N.la 
diffnit  ione  detta fia  lunghezza  mi  par  buona, ma  quella  dei- 


che  modo  volete,ui  fi  dica  la  diffnitione  detti  climati  fimr 
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la  larghezza  non  mi  pare  vniuerfale . JM.cofi  la  diffinifiono 
molti, e vorrei faper  e, perche  non  uifàtisfa  queflaf 
N. perche  adì  noftn  fappiamo  di  certo , che fi habita  anche 
Jòtto  l’equinottiale,  e daU’equinottiale  uerfò flttentrione,  e uer- 
fò aujìro , non  folamente  fino  alli  circoli  polari , ma  ancora  fi 
penetra  in  ambedue  le  Zone  frigide, uerfò  gli  poli  del  mondo;  i 
cjuali  luoghi  uolendo  diflinguer  nelli  cimati  in  larghezza  a 
differentiadi  me^fa  bora  (come  hauete  detto) far  ebbe  impof- 
ftbile , perche  in  quelle  parti  le  largheffe  di  un folo  grado , 
fanno  differentie  di  un  giorno  ,&  di  2 di  8. & dii  0. et 

di  1 8 giorni  da  un  grado  a u n altro;  come  adunque  uolete  uot 
diflinguer  detti  luoghi  nell  cimati , a modo  dauoi  diffnito , 
cioè  a differenza  di  mexfa  bora?  con fìder andò,  che  appreffan 
dofi  al  circolo  artico , uengono  li  climati  a 2. a 3 .a  4. in  un  fòt 
Zradof 

O 

CM.  digratia , fenon  uiincrefce , piaccìaui  dirmi  l’ opi- 
nion uoftra.  N.trouo  che  gli  antichi , e gli  moderni  diuerfa- 
mente,  hanno  ragionato  cerca  quefli  climati;anzi  T olomeopar 
la  di  una  maniera  nel fuo  zAlmageflo  ,&  di  un  altra  nella 
fuaGeografia.  ‘Terilche  ancora  io  potrò  tener  t opinion  mia. 
Dico  adunque, che  io  diflinguer  et  il flto  dell’ equinoziale , doue 
fo  no  i giorni  artificiali  di  bore  1 2 .fin  al  circolo  artico,,  doue 
fono  di  2 4 .bore.  E tutto  queflo flto,  che  fa  differentia  di  r 2. 
bore  , lopartirei  in  2 4 .climati ,in  modo  che  tuttifarebbono 
fra  di  fè uguali  nelle  differentie  di  tempo , cioè  a mezga  bora , 
fi  come  bautte  detto,  mafàrebbonoinequali  nelle  larghezze  de 
,.flti.  Il  recante  poi  dal  detto  circolo  fino  al  polo  del  mondo  di - 
fhnguerei  in  climati  di  eguali  larghezze , cioè  d un  grado  per 
ciafcuno , ma  nelle  differentie  de  tempi  inequali , cioè  delti  lor 

maggiori 
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maggim  giorni  artificiali , uenirebbonoad  efjer  altri  2 4 .di* 
mati  ,fra  li  quali  non farebbe  dijfrentia  degli  giorni  art  fida, 
li,  a mezzabora,  ma  d giorni  &hor et  di  modo  che  dall  equi- 
noziale fin'  al  pota [far ebbono  4 8 .climati  fieUiqualiilprinei- 
fio  del  primo  uenirebbe  d ejfirel  tfieffo  equinoziale  ; et  la  fine 
dell’ultimo  farebbe  il  polo  deimondo.  Cefi  tuttala  terra  fa- 
rebbe diuifdin  .9  6 .climati.  ^1  Morrei  mifiacefleuna  dima - 
Plratione  in  figura  ,partitad  queflomodo . N .quefio  certo  è 
molto  difficile: perche  come  ui  dijfi,  quelli,  che  fino  uicini  al  cir- 
colo artico  ;uengono  ad  ejfer  troppofiretti  ; nientedimeno  ui  fi- 
fard  la  dimafir adone  d’unametd , cioè  dall’ equinoziale  fino  al 
polo  artico , ilmeglio fi  potrà. la  qual  dimofir  adone  uiferuir  d 
ancoper  l’altra  metà  uerfiò Ipola  antartico , come  alla  fine  mo- 
firarouiin  una  figura,  che  gid feci  , con  tutte  le  lor  particolari 
larghezze,  e particolari  dijferentie.  delli  lor  giorni  artificiali. 


zAl.  certo  al  mio  debil  giudicio  , fura  bella  diuifio- 
nei  ma  non  sò,come fàtisfaràgli  altri.N  finzadubiofiauendo- 
parlatomolti  altri  àdiuerfi  modi,  quefia  nonglifàtisfarà  ; per- 
che fi  quefia  gli fatisfacejje  ,figuirebbe , che  quelle  loro  non  gli 
Jdtisfarebbono; fi  che  tenga  ogni  uno  la fua , che  io  per  me  tengo 
quefia ..  E quefio  ui  bafii  per  il fine  del  terzo  capitolo  del  no - 
firo  Sacrohofco , e domani  all’borafilitatornaremo  a ragio- 
nare/òpra  il  quarto fuocapitolofuccintamente , fi  come  anche 
/’  auttorefùbreue:  perche  quella attienepiu  tofio  alla  fiientia 
delle  teoriche  de  pianeti  ; delle  quali  piacendo  d Dio  uifi  da- 
rannobenprefio  ,nonmen belle,  che  utili  dimofltationi  in  fi- 
gure alcune  mobili , alcune  immobili , adattate  conformate 
dlitejli  delti  principe  in  teoriche,  in  tanto  pigliate  quefia fìgu- 
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ra  y e uedetela  y e confederatela  ripofet amente.  JM  fearollo, 
& mi  riputerò  feempre  quefto  agranfauore,  che  mipalefeate 
quelle  uoftre  opinioni  fepraqueflematerie.  N.&iononui 
terrò  niente  occolto,  potche  ueggo,  che  ne  fate  capitale. 


Il  fine  della  quarta  Giornata . 


\ ...  . . 
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. Orsù  ditemi  ,Jète  noi  ben  difiofìo  adejjo  a- 
fieguitar  di  dar fine  a questi  nojìri  ragiona- 
menti? fJM.fi  bene, fe  però  a mi  nonin- 
crefie.  N.à  me  non  mcr  ejce  di  ragionar  e , 
ma  ben  mìncrefie  » che  in  quefta  nostra  ulti- 
ma giornata  , che farà  /opra  il  quarto  & ultimo  capitolo  dell 
auttore,non  ui  potrò  fatisfare  ,ficomeuorrei.  M. e che  lì  im- 
pedire ì N.uoifleJJo , perche  non  fapete  le  teoriche  de piane- 
ti ffenza  le  quali  malamente  fi  può  intender  quel [ùo  capitolo  , 
majjìmamente  » che  t auttore  è troppo  Jùccinto  in  efjo;  niente- 
dimeno io  mi  dilatar ò con  uoi  alquanto  più , e però  ditemi  quel- 
lo » che  fi  contiene  in  detto  capitelo,  ufiht  .contienfi, in  detto  ca- 
pitolo il  trattato  degli  moti  depianeti , e delle  caufie  dell’ecb ffa- 
tiont.  N.fiappiate  che  t auttore  non  parla  dittmtamente  di 
tutti  gli  moti , ma  filo  di  quelli,  che  importano  all’echjjationi, 
con  poco  più  ; ma  ditemi  di  cheparlaprima  ? (Ad. prima 
delli  moti . N.  di  qual  moto  pariaprima  ? <JM . di  quel  del 
Sole . N.  e per  che  non  ha  egli  cominciato  dalla  Luna , come 
dal  piùpropinquo  a noi,  onero  da  Saturno , come  dal  piu  alto, 
epiù  propinquo  al  firmamento,  ma  dal  Sole , che  i nelmefjo? 

O JMJ 
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AA.  imperoche  nello  infignare  ( fi  come  àlee  il  Filojòfo  nel 
(juinto  della  JM  et afifìca )nonfi  dette  guardar  tanto  l’ordine, 
quanto  la facilità  ; onde  perche  li  moti  del  Sole finopiù  facili 
ad  intendere , però  ha  cominciato  à parlar  di  quelli.  'Un’al- 
tra ragione  ancora  c’è,  che  fènica  lacognitione  del  moto filare, 
nejjun  altro  moto  fi  può  intendere.  N. ci  fino  ancora  altre  ra- 
gioni , delle  quali  cofiper  tran  fitto  ue  ne  ( correrò  alcune. 

‘Tare,  che  il  Sommo  Iddio  habbia  priuilegiaio  il  Sole  più 
di  tutti  gli  altri  pianeti,  non  filamente perche  ejfi  riceuono  il 
lume  del  Sole , maancora  percheli  lormotihanno  alcuni  rifi 
guardi  al  moto  di  quello,  il  che fi  ben  non  intenderete  adéjjò  i n 
tutto,  harrete però  caro  d’udir  lo.  E prima fi  noi  confi der  aremo 
gli  tre  pianeti  fipericri , trouaremo  che  gli  lor  due  moti,  cioè 
del  centro  dell’  epiciclo  nel  proprio  deferente,  & il  moto  del 
pianeta  nell  tslefio  epiciclo s’ agguagliano  con  il  moto  del  Sole 
in  una  certa proporttone;  dalla  qualprouiene,  che  in  ogni  con- 
giuntone, che  fa  il  Sole  con  il  centro  di  qualche  lor  epiciclo, al- 
Ihora  talpianeta fi troua  nell’ auge,  ò uogliamo  dir  nellajàpre - 
ma  parte  del fio  epiciclo;  & in  ogni  oppofitionefiguita fimpre 
il  contrario.  Et  fi  noi  confideranno  'Venere  & Mercurio, 
trouaremo,  marauigliofi  ojjeruatione , attento  che  gli  centri  de 
gli  lor  epicicli  fimpre fi muouono  egualmente  col  Sole , come fi 
tutti fojjèro  in una  linea.  Terilche  li  detti  dui  pianeti  non  fi 
difioflano  mai  dal  Sole , più  di  quello , che  gli  permettono  gli 
lor  epicicli , ma  fimpre  fi  trouano  appreffo  il  Sole , come fi ga- 
reggiajjero  amenduifico.  Ter  il  che  hanno  da  lui  queftipre- 
mij;  prima,  eh  e mai  non  entrano  nell’  ombra  della  terra , ne 
pojjòno  ecliffare:  l’altro  premio  che  in  ogni  reuolutione  deifùoi 
epicicli  gli  permette  il  Sole,  che  due  uolte faccino  la  congiunto- 


ne 
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ne  con  ejfo  Sole , oltre  che  hanno  di  più  , che  in  ógni  reuoltr- 
tione  de  ideiti  epicicli  fanno  duiorti , editi  occafi  eliaci . 

E confi derando  ultimamente  la  Luna , tromamo  che  la  linea 
del  medio  moto flave  fmprefi  trotta  nel  meffo fra l centro 
dell’epiciclo, efraì  auge  dell’ eccentrico  della  Luna,  inficine  con 
ejf ,ouero  in  oppofito  d’ambi  dui  infieme.  Sono  ancora  molte 
altre  ojjeruationi  della  Luna  uerfi’l Sole , come  diurnamente 
narrailTurbachio  nelle fife  teoriche  te  però  meritamente  tino 
firo  auttore  hacominciato  a parlare  prima  del  Sole,  talché  an- 
cor io  feguitando  l’ordine  Juo , vi  domando  quanti  orbi  onero 
circoli  ha  il  Sole  . A4 . ha  vno  circolo . N.  cht  ve  l'ha,  det- 
to? LM.lo  dice  il  noftro  auttore  nel  principio  del  detto 

Juo  quarto  capitolo . N.  & io  ut  dico>che  T olomco,  e Pur-  cptminr 

bachio  con  molti  altri  dicano , che  il  Sole  ha  tre  orbi.  bi  ouero 

LM.  adunque  o loro , ò l’ auttore  nofiro  ha  errato . N.  tutti  b.t 
hanno  detto  bene,  come  intenderete  adefjo,  cheui  dichiarerò  cornei’ in 
quefiopajfo , Dico  adunque  che  l’A uttore  non  dice  fimplke-  tendono . 
mente , che  il  Sole  ha  vn’vnico  circolò , ma  fogginone  ancora 
queflo,  cioè  per  lo  qual  fi muoue  ndlajùperficie  dell’ eclittica,  e 
che  egli  è eccentrico . 8, però  non  nega  gli  altri  circoli,  ouero 
orbi  del  Sole  ; come fi  alcun  dicefje  di  hauer  una  vesle  rojjà, 
non però  negarebbe  di  hauer anco  delì altre.  Cofi  ì auttore 
parla  di  quel  filo  ciré olo,il  quale  ha  due  conditioni , cioè  che  è 
nella fitperficie  dell’eclittica,  & che  è ecccni  rico . Simigli  ante- 
mente donerete  intendere  di  tutti  gli  altri  pianeti.  Ad. da  poi 
che  mi  hauete  dichiarato  queflo  dubio,piaccmui  dichiararmi 
ancora  quegli  altri  dui  circoli  ,a  compimento  di  tre,  dequali 
parlano  gli  altri  auttori . N.  laffate , che  prima  mi  diciate 

tpuato  importa  d quejlo, cioè  che  vuol  dir  circolo  nellajùperficie 
» N z delì 
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dell  eclittica, & eccentrico.  Jd/1.  xml  dire  xmo  circolo, il  qua- 
le  dtuide  la  sfera  per  me  fifa  , dicui  la  circonfierentiaèjotto 
licciìttica  direttamente , onero  perpendicolarmente fitto  pofia  ; 
'&  il  fio  centro, è olir  a del  centro  deimondo . E quello  circo 
lo, onero,  orbe, fi  chiama  dfferens filem,cioè  differente  del  So- 
le:  perche  in  effo  è infirto, onero  locato  il  Sole , e con  effifimuo  - 
ue , battendo  fimpre  il  fio  centro  nella  fitperficie  di  detto 
circolo. 

N .ditemi fi  la  circonfcrentia  di  tal  circolo  è equidiflante  dal 
firmamento.  zJM.  cjfèr  nò , perche  battendo  il filo  centro 

fuor  del  centro  dei firmamento, feguita  che  la  fila  circonfiercn  - 
tia fia  in  una  parte  più  propinqua  al firmamento , e più  remota 
dalla  terra , la  qualfi  chiama  auge  : e laparte  oppofita  farà  al 
contrario,  cioè  piuremota  dal  firmamento  ,epiu  propinqua 
al  la  terra,  che  fi  chiama  T oppofito  dell'auge.  N.cheuuo/dir 
auge  ? (J "M.  uuol  dire  la  maggior  altézza , onero  eie  uat ione 
del  centro  del  mondo:  & t oppofito  dell’auge  uuol  dire  la  mag- 
gior baffi fft , onero  maggior  propinquità  al  centro  del  mon- 
do. N.  come fimuoue  quefto  deferente  del  Sole  f t^i.muo- 
uefi  col  fino  motoproprio  da  occidente  in  oriente , in  ognigior- 
no  naturale  minuti  s 9 , e 8 ficondi,  e 1 9 .terzi.  N.  ditemi, 
fi  il  Sole  ha  quak  he  altro  moto.  AM.dtce  ben  il noilro  autto - , 
re,  che  ha  anco  un  altro  moto  più  tardofipra  i poli  dell' affé  del 
circolo  dellifigni , cioè  del  Zodiaco , che fia  in  cento  anni  un  . 
grado:  ma  io  non  l’intendo,  ne  sò  come  un  orbe pcfjabauer  dui. 
moti , attorno  diuerfi  affai  e poli  e centri.  N.  queflo  attiene \ 

alle  teoriche , cperòilnofiro  autiere  inter laffa , comefiientia, 
appartata,  c lunga;  ma  io  ue  ne  dirò  qualche  particella  in  bre~ 
ue.  Douete faper,  che  al  Sole  filtra  il  predetto  circolo  eccen- 
u \ tri- 
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trìco)fi affegnano  ancora  altri  dui  circoli,  de  quali poco  alian- 
ti mi  dimandali  e , delli  quali  uno  circonda  il  predetto  eccen- 
trico, & un  altro  è circondato  da  ejjo  eccentrico  :cbe  uengono 
ad  ejj'er  in  tutto  tre  orbi,  come  uogliono  gli  auttori  delle  teori- 
che , i quali  tre  orbi  fino  contigui , e non  continui . 
tpM.cbe  differenza  è , frati  contiguo, e continuo  f N.IlFito- 
fifo  nel  quinto  della  tJMetafifica  ue  lo  dichiara , dicendo , il 
continuo  è quello , di  cui  è unoiflejfi  moto  i onde  perche  quefii 
tre  orbi  hanno  diuerjì moti , però  non  fono  continoui , ma fono 
ben  contigui , perche  l’uno  tocca  l’altro , fritta  che  ui fa  alcun 
altra  cofa  fra  effì.  a fppiate , che  e fendo  quel  di  mefi^0 

( come  già  habbiamo  detto  in  una  parte)  piùpropinquo  al fir- 
mamento, & in  un  altr apiù  remoto, però  quefii  altri  dui  uen- 
gonoad  effer  in  una  parte  più  grofi , & in  uri  altra  oppofita 
più fittili , come  in  quetta figura  u appare  ; i quali  fin  negri , 

per  differenza  del  ter  nel  me^ 

7g>  , cioè  bianco,  che  habbiamo 
detto  efer  eccentrico^  notate, che 
c.m.  uuol  dir , il  centro  del  mon- 
do, et,  c.e.uuol dir  centro  dell’ec- 
centrico . Sappiate  ancora , che 
i detti  dui  circoli  negri  fi muouo- 
no  egualmente  da  ponente  in  le-. 
uante  in  cento  anni  un  grado,  e 
2 8 .minuti  attorno  il  centro  del  mondo,  e chiamanfi dejfiren- 
tes  augem  ; il  qual  moto,  (benché  impropriamente  )purangu- 
menta  quel  moto  del  bianco  circolo:  di  modo  che  di  tutti  quefii  il  gatto 
moti  fi  compone  il  moto  del  Sole,  col  qual  moto  il  Sole  de  ferme  ‘fi  fifi 
un  circolo  m giorni  36  s .&  bore  6 .manco  undici  minuti  del-  ^ 

la 
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la  bora  eguale,  il  qua! Jp  alio  di  tempo  fi  chiama  Anno:  e queflo 


bottini  per  adejjo  cercagli  orbi,  e moti  del  Soli  :crnaffimamcn. 
teper  dafefa  delì  autiere , che  dice  il  Sole  ha  unico  circolo , per- 
che effo  non  intende  ragionare  ,Jehondi  quel  del  megfio  ,nel 
quale  è locato  ì Sole.  che  uuol  dire , che  -figurando 

ti  tre  or  dice  ogni  altro  pianeta  ( fuor  del  Sole  ) ha  tre  orbi.  N.fdp- 
bi  de  gli  piate  che  ancor  il  detto  luogo  offerua  quell iflejfo  or  dine, il  qual 
“netti'*  haofferuato  nel  Sole,  percioche  intende  prima  un  fìmile  a 
fuor  del  quel  del Sole, nel qual  gli  pianeti  hanno  gli  loro  cpicieli,  echio, 
mis'iue  mafi  detto  circolo  ( come  quel  del  Sole  ) cioè  eccentrico,  onero 
dono.  dififerens  epiciclum,  cioè  differente  delì epiciclo . lljècondo  cir 

colo, che  ìauttore  attribuisca  pianeti , fi chiama  equahte . Il 
tergo  fi  chiama  epiciclo,i  quali  tre  circoli fono , altra  li  dui  fì- 
ntili a quelli  dui  negri  del  Sole.de  quali fi  come  non  fa  mentio- 
Lo  equa  sparlando  del  Sole,  cofi  non  ne  fa  mentione  ancone’ pianeti, 
te  della  Si  che  ha  ben  detto, che  ogni  pianeta  ha  treorbt,cioè  differente,. 
%**  equante,&  epiciclo  : Ma  ditemi  adeffo  che  cofa  intendete per 
circolo  equante  della  Lunai  AM  ■ intendo  ( fì  come  dice 
lauti  or  e)  che  fa  un  cir  colo  nella f per  fide  dell  eclittica, che  fa 
concentrico, cioè  ilcentro  delqualc  è ìifiefo  centro  del  mon- 
do,come  sin  un  circolo  maggiorefoffe  defe ritto  'vn  altro  circo- 
lo minore  attorno  unmedefmo  centro,  ambidui  fàrebbonoin 
ma fuperficie,  e concetrici.  Efe bene  non  foffero  attorno  um 
iftejjò  centro, potrehbono  ben effer  tutti  in  'una fuperficie; e cer- 
ca diuerfi  centri, cioè  eccentrici ,è  cerca  vnoitteffò  centro,  & 
in  diuerfi fuperficie,cbevno all’altro  non  pregiudica.  Batta. 
Mucmti  C^C  *}uefta  ee]Mant:e  ddla  Luna  è nellifiejja  fuperficie  del- 
to,  della  lèt  clinica;  attorno  ì itteffo centro . NIC.  dichiarate- 

adeffo  il  circolo  eccentrico  dalla  Luna , cioè  nel  qual’ è pofio  il 


iO, 

Luna. 
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fio  epiciclo  . M.è  uno  circolo fimile  a quel  eccentrico  del  So- 
le,fimo  che, quel  del  Sole  è nella  fiperficie  dell’ ecclittica,  e que 
fio  è fiordi  detta fiperficie;talche  dette  due  (ùperficie  s’ inter. 
ficano  in  due  luoghi,de  i quali  uno  fi  chiama,  capo  del  TDraco 
ne,&  l’altro fi  chiama  coda  del  Dracone.  E per  caufa  delle 
dette  inter  fitticni  una  parte  di  detta  fiperficie  declina  uerfi 
fettentrione gradi  s .dalla fiperficie  dell' eclittica,  el’altrafimil 
mente  deelinauerfi  Aufiro,altri  gradi  s . dalia  dettafiperfi- 
cie  dell’ ecclittica;  per  il  che  ancora  ambi  lipoli  del  detto  eccen- 
tico  lunare  declinano  da  ambi  gli  peli  dell’ ecclittica  à gradi  s. 
ciafcuno . N.che  differentiaèfràlcapo  & la  coda  di  quefio 
draconef 

AM.  il  capo  fi  chiama  quella  interfittione , a cui  la  luna  arri  ', 
ua  uenendo  dalla  parte  auflrale  uerfi  fittentrione.  Et  la  co- 
da è,  la  oppofita  interfittione , acuilalunaarriua , uenendo 
dalla  parte  fin  entrionale  uerfi  cAufro.  N .che  ufficio  è di 
quefio  circolo  eccentrico ? M.è  quefio , che  nella- fia  fiperficie 
Jèmpre  fi  trotta  il  centro  dell’epiciclo , il  qual  epiciclo  efjendo 
pofio  in  detto  circolo , ouer  in  detto  or  he , uà  con  ejjo  da  To- 
nente  in  Leuante.  N.come  s’intende  quello  che  dice  l’autto- 
re , che’l  deferente , éjS  e quante  di  ciaf cun  pianeta fino  egua- 
li  ? AM  .intende fi  delli  cinque  pianeti  oltra  li  dui  luminari. 
N.e  come fino  eguali , forfè  nella  gran  de ff a ? 

AM.niefjcr  no,  ma fino  eguali , cioè fimilifra  effi.e  prima  per- 
che tutti,  s .1  deferenti,  e f .e  quali  fino  eccentrici  fi  differenti 
di  quelli  della  Luna  ,per  effir  il  fio  deferente  eccentrico , ZA 
equante  concentrico . “Da  poi  perche  nelli  detti  r. pianeti, 
gli  deferenti  & equanti  fino  fuori  della  fiuperficie  dell’eclitti- 
ca, à diferentia  di  quegli  della  Luna  ; il  deferente  della  quale 


Capo  e 
coda  del 
Dracone* 


Li  e quali 
e li  diffe- 
renti del 
li  5.  pia . 
neti.  co- 
mes'inte 
dono  ef- 
fe)' egua- 
li. 


Epiciclo 
che  cofa 

è. 


Divento » 
ne,retro~ 
gradano , 
ne , e fifa 

«o 


"no  GIORNATA  QVlNTcJ. 

è fuori  della  fùpcrf  rie  dell’ eclittica , & l’ equante  nell’  iileffd 
fitpcrfiae  dell’eclittica.  V Itimamente  perche  diriafiuno  de  i 
detti  cinque  pianeti , il  deferente  con  il ' fuo  e quante  fono  in 
una  iflefjafiuperficie,  à differenti,  di  quelli  della  Luna  ; che  il 
fùo  deferente  colJùo\equante  non  fino  nell’  i/refia Jùperficie , 
ma  le  loro  fiuperficie  s’mterficano( come  via  fu  detto jnelcapo  e 
coda  del  Dracene. 

N .Tarliamo  adeffo  degli  epicicli , eprima  che  cofa  è epici- 
clo f Ad. è unapicciola  sferula  , onero  orbe , e non  circolo, nel 
quale  orbe  è locato  il  corpo  della  Luna  ,&  d’altro  pianeta,  il 
qual fi  gira  con  detto  epiciclo.  N.e perche  l’auttore  dice  il  con 
trario , cioè  che  /’  epiciclo  è un  circolo  ? Ad.lo  chiama  circolo ■ 
per  più  farii  dimòilratione  alle  figure  piane,  & intende  il  cir- 
colo contenuto  dalla  rirconferentia  de  firitta  dal  centro  del  cor 
po  della  Luna,  ò d'altro  pianeta;  e tanto  più  quanto  è la  metà 

del  diametro  della  Luna , o del 
/ pianetta . Di  modo  che  il cen- 
tro di  detto  circolo  è il  medefi- 

lc*antt\  lenente. mo  centro  detta  sfemla  del' 

{itatiotic  ) ' Stati»™  l'epiciclo , il  qual  centro  è fèm- 

Pntna « 'Jctmdt»  1 ..  . 1 c . . , / . 

* pre  nella  Juperficte  del  circolo 

delfiuo  diferente . N. in  quan- 
ti ter  mini  fi difingue  quefio  epi- 
ciclo ? 

Ad. in  quattro,  cioè  nella  diret- 
tione , retrogradatione , e due 
fiationi . N.  dichiarateli, 
tddd.  intendanfi prima  le  due 
lir.ee  ufrite  del  centro  del  mon- 
do J 
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do  contingenti  a detto  epiciclo  , una  da  parte  diLeuante  ,e 
l’altra  da  parte  di  Ponente  come  nella  figura . E quel  contai 
to  da  parte  dileuante  chiamafi flation  p rima  ; & quello  dapo- 
nentefiatton  Seconda,  e quando  alcuno  delti  detti,  s pianeti  fi 
troua  in  alcun  de  detti  dui  contatti , dicefi Piattonano.  <JM a 
l’arco  Juperiore  fi  chiama  arco  della  direttione,  e però  quando 
alcuno  de  detti  cinque  pianeti  fi  troua  in  detto  arco Juperiore , 
fi  dice  diretto;  ma  l'arco  di fitto, fi  chiama  arco  della  retrogra- 
datione  ; e però  quan  do  alcun  de  detti  s pianeti  fi  t roua  in  det. 
to  arco  di  fitto  ,fi  chiama  retrogrado  ; ma  alla  Luna  non  s'at- 
trihuifiemai  Catione , dir ett ione , neretrogradatione. 

N. rendete  la  ragione , perche  à quelli  s attribuifie , e non  alla 
Luna  f DM.  prima  è da  notare , chel’  epiciclo  della  Luna  fi 
muoue  da  leuante  in  ponente,  cioè  contrai  moto  del  fio  defe- 
rente; m modo  che  trouandofi la  Luna  nella  fiperior parte  del- 
l’epiciclo , . la  muoue  detto  epiciclo  ver  fio ponente , che  e contra  i 
moto  del  fio  deferente . ‘Da  poi  è da  fipere , chel  deferente 
dell’epiciclo  della  Luna , è più  ueloce  uerfi  leuante , chel  fio 
epiciclo uerfi  ponente; però nonpuò ejj'er mairetrograda , ne 
mancoflationaria,  ma fimpr e diretta  uerfi  leuante,  nella  fiuc- 
cejfion  dellifigni  nel  Zodiaco.  Vero  è , che  per  il  moto  del  fio 
epiciclo  alle  uolte  è piu  'veloce, cioè  quando fi  troua  nell’arco  di 
fitto, perche  allhora  quell’arco , & il fio  deferente , amhidui 
lamuouono  uerfileuante;ma  quando  la  Luna  fi  ritroua  nel- 
l’arco fiperiore  del [ùo  epiciclo,  allhorail  detto  arco  la  porta  dee 
leuante  in  ponente , & il  fio  deferente fi muoue  al  contrario, 
& con  maggior  uelocita,  cioè  da  ponente  in  leuante  ; però  la 
Luna  uiene  ad  efir  mofia  da  Ponente  uerfi  Leuante , ma 
co  moto  piu  lento  e tardo, e però  la  Luna  inluogo  della dir  ettio 

n?  ne 
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Caufa  del  ne  , fi  dice  ueloce  ; & in  luogo  della  retrogradatione , fi  dice 
tioni  re-  tdr^a  > & m ^H0à>°  ^e^a.  fa-tione fi  dice  media.  N dichiarate 
trograda  adejjo  la  cauja  della  dir ettione , retrogradatione,  e Cationi  di 

flauotii C (ì!ie^1  s -panett-  LM.  maprima  dirò  di  Saturno  ,Gioue 
Marte  e Mercurio ; che  de  detti  quattro  gli  epicicli  fi muouono 
alì  oppofìto  di  quel  della  Luna,  cioè  daponente  mleuante  ,fi 
come  anco  gli  lor  deferenti-,  e con  maggior  uelocitd  fimuouo- 
no  gli  lor  epicicli  attorno  gli  loro  centri , che  gli  lor  dejferenti 
attorno  gli  proprij  centri  tonde  è manifefto , che  uno  de  detti  4 . 
pianeti  trouandofi  nell’arco  fùperiore  del  fio  epiciclo, fa  l moto 
uerjò  leu  ante  comporlo  del  moto  dell’  epiciclo , e deljùo  defe- 
rente^però  allhora  fi dice  detto  pianeta  di  retrotma  quando  fi 
troua  nell'arco  difètto  del fio  epiciclo, allhor a fall  moto  con  dei 
to  arco  zierf  ponente , & iljùo  deffrente  lo  muoue  verjò  le- 
uante;eperche  ( come  fu  detto ) l’epiciclo jùo  lo  porta  uerjòpo- 
nentepiù  di  quello,  che loporta-il fio  deferente  verjò  Leuante, 
però  allhoratuttavia  reflua  dietro,  e però  f dice  allhor aretro- 


grado . <JMa  quando  per  il  moto  dell* epiciclo,  il  pianeta  jt 
accofaverjò  Leuanteal  contatto  della  prima  fattone, allho- 
ra  il  detto  moto  dello  epiciclo  lo  muoue  da  su  in  giu, fenica  muo- 
uerlo  ne  uerjò  Leuante , ne  uerjò  HPonentef  come fof cuna 
fella  fifa  ,fe  non  tanto , quanto  lo  muoue Ijùo  deferente  uer- 
jò Leuante  ,e  però  allhor a fi  dice : fiat ionario  i è fimilmentt 
quando  sauicina  il  pianeta  alla  feconda  fiatione  , che  è verjò 
^Ponente,  allhora  lo  muoue  iljùo  epiciclo  da  <jm , in  sii , ne  fi 
Dì  rene  muo$c  verjò  Leuante ,.  Ò verjò.  Ponente , ( ma  come  fife  una 
Arnioni  ^llafiftì)  muoue  fi _ filo  verjò  Leuante  tanto,  quanto  lo  porta 
mrogra-  iljùo  de  ferente, operò  anco  allhora fi  dice,  slationario . ‘Ulti- 
dationiyC  moment  e per  dir  del  pianeta  di  Venere,  benché  faccia 1 moto 

re,  j 


GIORNATA  STINTA.  Il t 

nella  circonferentia  del fuo  epiciclo  piu  lento , di  quel  che  pi  il 
centro  del  fuo  epiciclo  nelfuo  deferente , nientedimeno  per  la 
grandezza  del  fuo  epiciclo  patifc eie  direttioni,  retrogradati 
ni,  & fiationi  ( come  gli  antedetti.  ) il  che fi  prona , perche  l 
centro  delfino  epiciclo , con  il centro  del  Sole  ( come  fù  detto ) 
fi  muouono  egualmente  dalli  lor  deferenti, come fife  in  una  li- 
nea. 6 perche  occorre , che  trouandof  Venere  nella  fua  prì- 
mafiatione,trouafì ancora  dal  Sole  verfio  Oriente, al/hora 
noilaveggiamo  dafièra,  come  antecedente , onero  diretta  col 
fiuoproprio  corf,auanti  il  confo  del  file,  i quali  corfi  ( come  se 
detto) fino  deponente  in  leuante  : e portandola  ilfiuo  epiciclo 
per  l 'arcoinferiore, cioè  della  fina  retrogradatione , fin  alla  fina 
fièconda fattone , allbor aVenere  refla  nel fuo  moto  dietro  del 
Sole,  cioè  ver  fi ponente , alpunto  della  fina  feconda  Catione, 

(J?  a tal  tempo  noi  la  reggiamo  nell'alba  del  giorno  , quando  Teycjj: 
auiene,  che  effendo  alle  volte  auanti  ,&  alle  Volte  dietro  del  caufa  li 
Sole, dinecefijità  gli fiattribuifce  direttione,eretrogradatione ; pianeti 
eper  confiquente  le  due  fiationi.  N.  ditemi,  figli  archi fu-  ffifif 

periori  de  gli  epicicli  fino  eguali  alli fimi  are  hi  inferiori  ? nella  di- 

^M.meffier  nò,anfii  di  ciafiuno  epiciclo  il fupcrior  arco  è mag 
giore  delfiùo inferiore,eperò  gli  pianeti  dimorano  più  nella  di-  retrogra- 
rettione, che  nella  retrogradatione.  N.ondeprouicn  quello?  dai  ione  . 
CM.prouien  di  qui,che fili  detti  archi fofifero  eguali, figuireb- 
be,cheì antedette  due  linee, prodotte  dal  centro  del  mondo  fi 
toccafero  nelle  due  (fremita  del  fuo  diametro  dell’epiciclo, 
adunque  per  lai  s.  del  terzo  di  Euclide  fiarebbono  dette  due 
linee  col  diametro  gli  dui  angoli  retti, & per  la  terza  petitione 
del  primo  ambiduteguah,eperla  z 8 .e  z p.  del  primo  , dette 
due  linee  farrebbono  cquid fiati:  talché  no proce dcrebbono  d<t 
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Uno  punto  , come  h abbiamo  detto . a perche  non  lo  toc 

can  neU’efiremità  del  diametro , per  confeguenteuienun  ar- 
comaggiore, cS'vrì altro  minore , come  habbiamo  detto  ; di- 
co minore  quello  chef  ara  uerjo  del concorjo  di  dette  due  linee, 
perche  fanno  dui  angoli  minori  de  Ili  due  retti  nel  contatto 
della  corda  di  detto  arco, per  la  i 7 . del  primo, per cioche  detta 
corda  con  dette  due  linee  fanno  un  triangolo . 

N. Ragioniamo  hor  mai  di  quello  che  attiene alt ecltffatione; 
maprima  ditemi  a che  modo  conofcetel’ antedette  inter  fettioni 
del  dracone,  e che  ojfcio  è 7 loro ? f conof  uno, perche  li . 

6 pianeti  non  fanno  li  moti  fitto  t eclittica , come  lo  fa  il  Sole, 
ma  declinano  dalla  eclittica  bora  uerfo  l artico , & bora  uerjo 
l’antartico , per  caufa  di  dette  inter  fettioni  ; le  quali  feruono  y 
onero producono,  & caufitno  techjfationi  della  Luna, e del  So' 
le;e  queflo  è l ojfcio  loro . N per far ni  meglio  intender  queste 
ìnicrjettiom,  e le  cauf  delle  ecltfiationi  ,ui  mofirarò  alfine  di 
eque  fi  nofiri  ragionamenti  vnafìgur a,  che  v illuminar a affai. 
sJM .mi  farete  cofa grata . N.  ditemi  laprincipale  e piu  pro- 
pìnqua caufa  dell ’ echf adone  della  Luna.  <JM.  ogni  uolta  che 
la  Lunak  tempo  di  fua  oppo fittone  col  Sole  firitroua,  in  una 
delle predette  inter  fiutoni , cioè  nel  capo , b nella  coda  del  dra- 
cene, il  Sole  di  necefflà  faro,  nell’altra  interfittione  opposta  a 
quella , imperoche  ambe  le  interfittionifono  fimpre  nella  fu~ 
perfide  delì  eclittica . Eperche  ancora  taf  e dell’ombra  della 
terra  procede  dal  afe  del  Sole , però fimpre  è nella  detta  fu - 
perfide  delì  eclittica , talché  di  neceffita  occupar}  detta  ombra 
il  corpo  della  Luna  y però  che  farà  diametralmente  oppofia  ad 
efo  Sole,  cioè  nel  nadir,  che  fignifica’ l punto  diametralmente 
oppofio.  Eperche  la  Luna  non  ha  lime  dafifiefa  ,fi  non 
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quanto  e illuminata  dal  Sole , però  irouandofineli  ombra 
della  terra , rejla  trina  di  lume , ilqual  ricettata  dal  Soie,  la 
quabpriuatione fi  chiama  nera  echflatione  della  Luna  corona, 
temi , che  la  Luna  non  è luminofa  da  fi  flefla  ; ma  che  ricette  - 
quel  lume  dal  Sole.  <JM.filaLunafof]e  luminofa  da  fi  flefla,  gam  ri~ 
apparirebbe fimpre  à noi  la fua  perfetta  rotondità  lumir.ofi  > temili» 
& non  alle  uplte  maggior  parte, d?  alle  uolt e minore  : ma  per  ™ecta  j9 
effer  opaca,  ouero  òmbrofà,e  sferica, e minor  delS ole ; peròfim- 
premai  la  metà , anzi  la  maggior  parte  della  metà  del fio  cor- 
po uicne  adeffer  illuminata  dal  Sole , fi  come  per  lauigefima 
feconda,  euigef  ma  fefta  dellaprimaparte  di  prof  ettiua  appa- 
re. E perche  à tempo  di  fua  congiuntane  col  Sole , la  parte 
illuminata  ètuttauerfi  il  Sole,  e niente  uerfo  noi ; però  noi  non 
la  ueg zjamo  luminofa  inparte  alcuna-,  attento  che'l fecondano 
lume fimpre fi  riflette  uerfi  ti  primario  dclli  corpi  sferici  t ma 
quanto  piu fi  difiofla  dalla  congiuntane  del  Sole,  tanto  mag- 
gior parte  dell’illuminata  appare  a noi:e  quando  peruiene  al- 
l’oppofitione  col  Sole,allhora  reggiamo  tuttala  fua  rotondità 
illuminata, però  che allhora  noi  ciritrouiamo  fra  eflaLuna , e 
frail  Sole, ver  fi  il  quale  (.comefùdetto  ) fimprefi  riflette  il  ri- 
ceuuto  lume. dipoi  quanto  piu  fi  difiofla  dall  oppofitione  arco- 
flandofi alla  congiuntone, tanto  minor  parte  dell’illuminata  ci 
appare . Onde  chiaramente  fi uede , che  detta  Luna  non  ha 
proprio  lumefi  non  quanto  e illuminata  dal  Sole . E fipra 
tutto  lapotijflma  ragione  è, che  fi  la  Luna  hauefle  proprio  lu- 
me, neffuha  ombra  la  farebbe  ecliflare;  anf  quando  ejsa 
fife  nell’ ombra  della  terra,  allhora  il  fuo  lume  apparirebbe 
maggior  e, come  d’una  torcia  accefi  il  lume  appar  maggiore  al- 
l’ombra di  mezfa  notte,  che  à lume  di  mefifo  giorno . diche 
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appare  con  trario  nella  Luna, per  efier  da  fi  fiefisa  opache  non 
luminofi. 

N.fela  Luna  da  fifieffia  non  è luminofia,d  qual  modo  fiueri- 
nn7e  m PaJj°  fecra 'frittura. , il  qual  dice , che  Iddio fe. 

che  dìo  cei  dui  luminari,  l'uno  maggiore , e l’altro  minore  ; il  maggio, 
fece  det-  re  chefiaper  ilgiorr.o  ,& il  minore  per  la  notte  f M.pueri- 
rif.  ‘ * pca  benipìmo , benché  la  Luna  nonpaluminop  dafiftefi'a; 
aril^i  quando  quel  paflo  uolepe  che  l lume  della  Luna  fofjeper 
la  notte , farebbe faipjjìmo , attento  che  la  Luna  non  luce fim- 
pre per  tutta  lanotte,pluo per  una fila  notte,  nella  fiuaoppofi- 
tione,& inaltri  tempi  luce  alle  uolte  un  poco  da  fera  ,&  alle 
uolteun  poco  uerfil’  alba,&  alle  uolte  nonluce  ne  anco  per 
una  fila  bora;  ma  lafacra frittura  dice  benijfimo  degli  dui  lu- 
minari , uno,  il  qual’ è maggiore  lume,  & è della  dir  et  t ione, 
ouero  della  incidentia , cioè  primario , e quejlo  è proprio  nel 
Sole , che firUe fimpre  di  giorno  ;& un  altro  è lume  minore  et 
della  refleflìone , cioèficondario , il  qual  è non piamente  nella 
Luna , ma  ancora  nelle  flelle  prodotto  dal  primario  lume  del 
Sole, fi  come  nelle  pecchi,  quando fino  oppofti  al  Sole:  e queflo 
pcondar io  lume  della  refiefitone  ( il  quale  lume  minore  ) fierue 
fimpre  per  tutta  la  notte  ;efi  non  nella  Luna,firue  pur  nelle 
flelle,  come  uniuerfil  lume  fecondano , onero  di  refleffione.& 

questo  il  nero /enfi  di  quel  luogo  nella fiera fi  rittura,  N.on~ 
uiene*™  Protilene  > che  la  Luna  nonpatifie  echjjatione  in  ognifia  op~ 

che  Ulti-  pofifione?  perche  in  ogni Jua  oppofitionc  la  Luna  non  fi 

nanonpa  troua  nella  fkpcrjtae  dell  eclittica  ; però  l’ ombra  della  terra 

ttjceechf  7 J 1 i-  n'  i r n hb  \ i r 

fittone  in  non  m tocca,  magli pajja  dijcojto  uerjo  L artico , o antartico;  del 
ogni  fua  la  qual  ombra  la  cu  fi  de  fimpre  uà  per  la fiiperficie  dell eclit- 
oppofiti°  fimpre  nel  nadir  del  Sole  9 cioè  nella  diametral 
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oppofitìone  ( come  poco  auantifù  detto  ) eia  Luna  non  gli fa 
fimpre  oppofitwn  diametrale , filuo  quando  è nelle  predette 
interjettioni , cioè  nel  capo  ò nella  coda  del dracone , al tempo 
della  fua  oppofitìone.  N.ma perche  la  Luna  bora  in  maggior 
parte , bora  in  minor  parte , & bora  tuttafmoflra  echfjata; 
e perche  non fempre  tutta,  ouerofèmpre  egualportione. 

M. perche,  quando  nel  tempo  della Jùa  eclifjationelaLunafì 
ritrouainunadellepredetteinterfettioni  (comefii  detto)  allho- 
ra  echjja  tutta  : ma  quando  fi  troua  remota  dalle  dette  inter - 
fiutoni  fino  a i 2 gradi , Albera  patifice  ecliff adone  parte  ; e 
tanto  più,  quanto  firàpropinquaall’interfittione  j e tanto  me- 
no, quanto  far  apiuremota  fino  a 1 2. gradi, et  citrali  detti  12 
gradi  non patifie  alcuna  echjj 'adone .. 

TV  .Onde  mene , che  l’ èclifjadane  della  Luna  ci  appare  piu 
fiejj’o , e del  Sole  piu  di  radò  ? JM.  perche  l’eclijfadone  della 
Luna  appare  a tutti  gli  h abitanti  in  quel  emisfirio,  e quella  del 
Sole  non  appare  a tutti  nell emis fino. 

M.DttemiadefJo,  che  cofii  e techjjatione  del  Sole  ? 
M.abufiuamente fi  dice  eclifjadone  delSole,  anfi fi  dourebbe 
dire  ecliljàdone  della  terra , e non  del  Sole  : perche  il  Sole  non 
fù  maipriuo  del fuo  lume  ,fi  non  a tempo  della  pafiton  delno- 
Slro  redentore-, e però  quando  occorre  quella , che  noi  chiamia- 
mo impropriamente  eclijjatione  del  S ole,  una  parte  della  ter- 
ra refi  a adombrata-,  ma  allhora  tutta  la  terra , tutti  gli  elemen- 
ti , & cieli  recarono  tenebrofi , e non  adombrati,  percioche 
trouandofiil  Solepriuo  del fuo  primario  lume , cefisò  per  tutto 
il fecondano  lume  ; non  altramente,  che  fi  in  una  fiala  ardejfe 
una  gran  torcia , a cui  opponendofiunapeffa  di  tela,  fin  fa 
dubio  adombrarebbe  in  qualche  parte  detta  fiala-,  manonfa- 
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febbe  per  tutto  tencbrofa  , come  farebbe  ,fe  detta  torcia foffc 
(lenta.  E però  al  tempo  di  quella  itera  eclijjatione  del  Sole  3 
ilDiumo  Dionifio  oA reop agita , trouandof in  oAthene>e 
ueggendoquefio  marauighofo  prodigio , efclamando  dijje  ; O* 
Iddio  della  natura  patijce,  onero  tutta  la  machina  del  modo  fi 
debbe  disfare  : il  che  per  lottano  della fifica  non  credeua.Eper 
tal  caufa  nel  tempio  di  HP  allude  fece  fare  un  altare fin^a  alcu- 
na imagine  , confecrato  al  Dio  incognito . Et  fi  come  neh  7 . 
degli  atti  degli  zA pollo  li fi  legge  ,1  ifefJoDionifio fu  corner- 
tito  da  San. Paulo  alla  fede  chriftiana,  con  lejueDiuinepre- 
dicationi  , come  quello , che  firicordaua  bene  di  quella  f òpra- 
naturale  echffatione  del  S ole , per  lapajfone  del  Nofiro  Re- 
dentore figuita. 

d quelle , che  noi  chiamamo  echffationi  del  Sole  fono 
caufate  dalla  interpofitione  della  Lunafra  noi  & il  Sole; per 
che  a tempo  della  lor  congiuntone,  per  ejfer  la  Luna  fitto  del 
Sole , e trouandofì  in  una  delle  antedette  inter fett  ioni  del  ca- 
po, ò della  coda  del  dracone  , òin  luoghi  circonuicini  aUhor a 
s interpone  fra  ISole , e'f ragli  habitanti  in  qualche  parte  della 
terra  ; i quali  per  la  detta \ interpofitione  della  Luna  refi  ano 
priui  del  uero  lume  del  Sole  fi  come  alle  uplte  occorre > che  a noi 
s interpone  qualche  nuuoletta , che  nefapriuidi  quel  uero  lu- 
me del  Sole , benché  egli  non  refi  priuo  del (ho  lume. 

N.che  differenza  è fra  t eclijjatione  della  Luna,  e del  Sole  t 
zPMfono  moli  e:  la  prima  è , che  la  Luna  refla  priua  del  lume  > 
ma  il  Sole  non  mai : la feconda  è , che  le  Luna  ec/JJata  a tutto 
temis feria  appar  eguale  nella  quantità , e nella  duratone , & 
il  Sole  ad  alcuni  piu,  & ad  alcuni  meno , & ad  alcuni  niente : 
la  ter  za  è;  eh  e la  Luna  à tutto  temisferio  appar  ccliJJàtainjin 
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me  defimo  inalante  ;mail  S ole  primati  gli  accidentali , e poi 
agli  orientali  ; fi  come  quando  unanuuolctta  uenendo  da  po- 
nente s interpone fra  noi  & il  Sole.  E però  T olorneo  dichia- 
ra tutte  quefle  dijfrentie  in  poche  parole  nel fio  almageflo  di- 
cendo , che  l’ec/ijjatione  della  Luna  è uniuer fiale , e del  Sole 
particolare.  8 però  l’echfiationi  della  Luna fonopiu  commo- 
de nelle  defirittioni geografiche , che  quelle  del  Sole.  N.Onde  0nje  pro 
uiene , che  non  ueggiamo  il  Sole  eclijjato  in  ogni  congiuntione?  uiene  che 
Ai,la  connuntione  s intende  a tre  modi , cioè  media,  uera,  et  non  ueZ~. 

«=>  , . r i gKMonoi 

apparente  .la  media  e quella,  che  li  pianeti  panno  con  tutte  le  edificato 
felle fifie;perche( come  fu  dettoparlando  delh fógni )ogni fella  nfi . ^d  so 
fi  può  dire  efier  in  qualche  fógno  del  Zodiaco  ; adunque  ogni  congiuri 
pianeta  in  una  reuolutione  farà  congiuntione  con  tutte  le  felle  tione. 
fife  : perche  /corre  per  tutti  i fegni  come  d dire , trouandofi la 
Lunanel primo grado  di  leone  , fard  congiuntione  con  tutte  le 
fi  elle , le  quali fimo  in  talgrado,per  efier  ambi  m e guai  longi- 
tudine.la  feconda  congiuntione,  cioè  uera,  s’intende  quella, 
quando  la  linea  del  centro  del mondo  pafia  per  il  centro  della 
Luna  al  centro  del  Sole . La  ter/a , chef  chiama  apparente , 
è quella , quando  la  linea  dal  nofro  occhio  pafiapcr  il centro 
della  Luna  al  centro  del  Sole  ; e quefla  ci/d  ec tifare  il  Sole,  e 
non  pafiando  la  detta  linea  perii  centro  della  Luna  al  centro 
del  Sole , ma  in  qualche  parte  de  lor  corpi  ; all  bora  caufard 
t eclfiat ione  d' una  parte  del  Sole . 8 perche  di  quefla fòrte  le 
congiuntioni  d noi  rare  Uolte  occorrono , però  anche  /Sole  rare 
uolte  ue demo  celi fisato , e non  in  ogni  congiuntione.  N.  Di- 
temi adefio fi  la  Luna  può  far  eclifisare  qualche  fi  ella.  fi 

tfiff.fi  bene  quelle  fra  le  quali  & noi  fi  può  interporre , ma  far  edif- 
per  efier  le  lor  eclifiationi  quafi  infinfibili  d noi, però  non  fi  ^tre 

ragiona 


OndepYo 
uicncycbe 
Venere ,e 
Mercurio 
interpor- 
ne do  fi  fra 
noflro  a- 
jpettoi& 
il  corpo 
del  Sole , 
non  firn- 
no  ecltf- 
farlo,  co- 
me fa  la 
Luna . 


izt  GIORNATA  JgyiNToA. 

ragiona  di  ejse.  NSTerdar  hormai fine  a quefa  ultima par- 
te , fola  eterni  ancora  quefii  pochi  dubij. 

Cerche  adunque  poco  alianti  mi  dìcefìe  , che  t ech fiat ione 
del  Sole  non  e altro , che  ìinterpofitione  della  LunafirailSole 
& ilnojìro  afelio,  e mi  defie  una  belhlfima  fmilitudine  di 
una  nuuoletta,  che  con  la Jua  interpoftione  ciprini  del  nero  lu- 
me del  Sole . 

j Ditemi ondeprouìene , che  ejjendo  V enere  & Adercu- 
r io  fitto  del  Sole,  fi  come  anco  è la  Luna  ,&  ejjendo  Venere 
maggior  della  Luna,  & il  piu  delle  uolte  interponendo^ fra  la 
ferraci  Sole , mai  non  lo fanno  echjjare  ,ficome fa  Luna ? 
<JMJo  non  lo  fa  ,piacciaui  dirmelo  uoi . N. notate  bene  quel- 
lo che  dirò:  con  tutto  che  Venere  fa  maggiore  della  Luna  ,per 
efiser  molto piu propinqua  al  Sole , fa  la Jua  ombra  afai  piu 
certa,che  non  è t ombra  della  Luna , il  che  fiprouaper  la  2 6 , 
della  prima  parte  di  proffetiiua , doue  appunto  parla  della 
Luna,  che  quanto  e pm  meina  al  Sole, tanto  è illuminatapium- 
tenfiuamente,&  eìlenfiuamente  : dico  eflenfiuamente  , che 
tanto  nella  maggior  parte  del  fio  corpo  s’eflen  de  il  lume  del 
Sole:  adunque  la  minor  parte  refi  a ombro  fa,  e per  configuente 
la  piramide  della  fida  ombra  mene  ad  efiser  piu  corta;  e fipr a 
tutto  fi  debbe  confederare , che  il  diametro  ; ò uogliam  dire  afie 
della  terra  ; al  diametro  della  Lunahabbiamo  come  21  .à  / , 
cioè  quel  della  terra  per  j . di  quel  della  Luna . E fimilmente 
il  diametro  della  terra , al  diametro  di  V enere  habbiamo , co- 
me 1 0. a 3 . cioè  quel  della  terra  per  S di  quel  di  Venerea  ad- 
unque quel  di  Venere  è maggiore  di  quel  della  Luna , quan- 
to è la  quinta  decima  parte  di  quel  delta  terra  . Ejjendo  a- 
dunque fpoco  maggior  ldgro(]èJfia  V enere, che  quella  del 

la 
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la  Luna  ; & ejjendo  molto  piu  propìnqua  al  Sole  Venere  ,che 
none  la  Luna;  fieguita,cbel’ ombra  di  'Venere  fiamoltopiu 
corta , che  none  quella  della  Luna  ; ne  maipojja  arriuare  fino 
a noi;  però  manco  cipuo  in  alcuna  parte  impedire  il  lume  del 
S ole,  e per  confieguente  non  lo  può  far  eclijjare.  Per  le  mede - 
fime  ragioni  ne  anco  AM er curio  et  può  caufiar  l’ eclifiatione 
del  Sole , e majjìmamente per  efjer  affai  minore  della  Luna  e 
di  Venere . <AM . certo  affai  mi  piace  bauer  intefi  quelle  ra- 
gioni , ebe  totalmente  mi  hanno  cauato  di  quelle  dubitati oni , 
ebebaueuo,  mafiguite  di  dir  egli  altri  dubij , cbediceut;feben 
so,  ebe  toccheranno  a Jòluere  a noi.  majfime  quelle  che  mi fi- 
uieneadefio,  che  ragionandomi  voi  altra  uoltacircagli  Eccen 
trici,ZV  Epicicli, mi  dicefte,  che  Auerrois  gli  negaua,  e mi  prò 
mettefle  dimoflr are, come  egli  era  ingannato  ; però  mi  farebbe 
oltre  modo  caro, che  bora  mi  dicerie , quanto  intorno  di  ciò  ne 
fientìte . 

N.  AMi  increfie  certamente  ragionar  di  quefio,per  non  efi 
fireper  auentur a giudicato  pr e fintuojò , con  t oppormi  a co- 
fi grand buomo . AM.  Come  prefiumptuofi)  ? ari  fi  dfierfire 
di  tanti  principi  di  cAflronomia,a  quali  egli  oppone . N.Jn 
nero  s’ egli  contradice, non pure  a tutti  gli  afironomi  ; ma  ( che 
piu  è da  notare  ) a fie  me  defimo , non  mi  pare, che  fiad'ejjere 
bufimato  uno,  che  per fiblentamento  della  commune  openio- 
ne  de  meghori  agronomi,  adducendo  le  ragioni  fie,  cerchi  di 
dar  luce  alla  uerità . Dirò  adunque  la  mia  openione;però  no 
tate  bene. Ariflotile  nel  primo  di  cielo  al  comento  quinto, ò co 
me  altri  allafiumma  quarta,  quaf  nel  principio  pone  tre  moti, 
dicendo.  Omnis  autemmotus ,qui  ficundi.m  locum  fit , 
( quem  vocamus  lationem  ) aut  reÈlus,  aut  circularis,  aut  ex 

4^  2 bis 
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bis  mi xt uscii:  fimplicesenim  hi  duo  Job.  caufi  autem  efi,  quo- 
niam  & magnitudines  bafimpliccsfiolum  Junt  retta,  & tir- 
cularis  * Difiingue  poi  il  Filofifo  quefli  moti,  dicendo  . 

C ir  cularis autem, qui  cir carne ditrm fit ,rettus autem  qui Jur- 
Jum  & deorfum ; dico  autem [ùrjùm eum,  qu; a medio,  deor - 
Jùm  nero  eum, qui  ad  medium . TDouè  da  notare , che  il  moto 
circolare  attiene  a cieli, & tiretto  agli  elementi,  ilqualecioè  a 
me  dioiche  uuol  dire  in  sii, attien principalmente  al  fuoco;  attie 
ne  ancora  adì  aere, a ricetto  dell'acqua, & all'acqua  a rifletto 
dellaterra.  L altro  moto  retto, cioè  ad  medium,  ouero  ingiù, 
attien  principalmente  alla  terra;  attiene  ancora  adì  acqua  a ri- 
fletto dell’  aere, &'  all'aere  a rifletto  de  l fuoco: Confi ber andò 
adunq;  Auerroe,  che  il  moto  circa  medium, attiene  a cieli, & 
il  moto  retto  a gfi  elementi, nega  Juhito  gli  eccentrici , & epici - 
difenda  auederfi,che  in  quel  luogo  il  Jilofifo  non  par  la,  ne  fa 
mentione  alcuna  de  moti  particolari  de  cieli:  ma  piamente  del 
moto  diurno, cioè  del  primo  mobile , e della Jùa  potentia,con  la 
quale  rapifce  tutti  i cieli  inferiori,  mouendo  fi  ttefjo,  e loro  da 
Leuanteverfi  Ponente  Sfacendo  iljùo  circolo  in  2 4 . bore  ; 
firi^a  però  porgere  impedimento  alcuno  a moti  particolari  de 
gli  otto  cieli  flellatiji  quali  in  diuerfi jjatij  di  tempi  fi  muouo- 
no  intorno  a i proprij centri  ,&  affi;  delti  quali  il  Fi  loffio fa 
pur  mentione  nel  1 2.  della Jùa  AM  ethafifica . Siche  zA  uer- 
roe  douea  confiderare,cheil  Filòffo  in  quefio  luogo  parla fila- 
mente  di  quel  tanto  potente,  & ueloce  moto  del  primo  molile, 
col  quale  moto  egli  ( come  di  fipra  fu  detto  ) rapifie  tutti  gli 
inferiori  moti  celejìi , & ferma , e fi abihfce  i moti  degli  ele- 
menti,pur  fin^a  impedimento  de  proprij  moti,  fi  celejìi,  come * 
elementari L Siche  uoi  vedete  bene, come  ejjo  zAuerroe  fin- 
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sfondamento  diragione  negai  detti  eccentrici, et  ej 
'Un’altro  pafeo  d’AriJìoti/e  falche  Alterne  ( come  di  feopra 
babbiamo  utslo/Joe  ha fatto  ) megli  gli  eccentici,&  epicicli, nel 
fecondo  del  cielo, al  commento  3 <?  .dotte  ilFilcfeofoparla  àiltit 
toilmondo  ,cjuejìe:  medefeme  parole  dicendo . fuga  igitur 
Jphcrichus  fìt  mundus . G)ui  dobbiamo  auertire , che  il Filofe 
fo  inquejlo  luogo  parla  di  tutto  il  mondo  ,& per  confegucnte 
della  sfericità  delprimo  mobile, come  di  quello , che  contiene  il 
tutto, feri/a  hauer  ri  [guardo  àgli  inferiori  cieli, dotte  fono  gli 
eccentrici,- (T  epicicli.  zAuerroedice ,e  dice  bcniffmo  , ma 
fiora  di  caufà . Sìrotunditas  eius  efjet  nonperfeóla,  necefe 

fe  ejfet,ut  extra  ipfeim  ejfet,  aut  plenum,  aut  vacuum ..  ‘Dico, 
che  cjuefio  dice  bemjfmoima feguita  la  con  clufeon  falfei,  dìcen-  , 
doegli . Ex hocpatet,(juodboc,  quod  dicunt  AM athematicì 
de  excentr icis, est  impojfbile . Tutte parole fuor  di propofeto : 
prima perciocbe  il  Filojofo parla  ( comevidiffì  ) fio  della  ro- 
tondità di  tutto  il  mondo, eperconfeguente  delprimo  mobile  io 
vogliamo  dir  delfupremo  Cielo, e no  de- gli  eccentrici, ne  degli 
epicicli, e poi  perche  gli  eccetrici  et  epiciclifecome  tutti  gli  afro' 
nomi  fi  conformano ) fino  rotondi/Jìmi,e  di  perfettiffma  sferici 
tà.  Seguita  pur  cAucrroe, dicendo ..  fen  tinger  et  enim,ut 
incorporibus  c Aeftibusejjen.corpora, nonvere rotunditatis. 

Io  non  so, che  mi  dire , perciocbe  fei  ATI athematici poneffero- 
gli  eccentrici,  et epicicli  no  perfettamente sferici,  egli  haurebbe 
occafeonedAv/ar e femili parole  : ma  accordando/! ugualmente 
tutti  gli  zAjlrologi,che  gli  epicicli, Alce  centrici  ( come  di /òpra 
ho  detto  ffianodi perfettijf ma  rotondità , e da  flupin  à che 
propofeto  egli  intalmodoragioni.nel  qual  luogo  f eguitando,cofe 
dice ..  Et  nih.il  ài  in  hbris  ATI athcmaticorum, nife  hoc,  quod. 


1 2 cf  GIORNATA  QVINTqA. 

apparet  in  Luna  de  e cclipfibus . E tace  tanti  altri  effetti, 

li  quali  manif eoamente fi  uedonojn  tuttii fittepianctifli  (fua 
tifar  ebbe  lungo  a narrar e:maper  abbreuiare  uengo  a quel,  che 
egli  mede-fimo figurando  dice . Et  forte  impedibile  efì  imeni- 
ri  aflronormam  conucnientem  buicyquod  appparet  de  Luna  fi 
ne  orbe  excentrico . AM.Egti  è certo  pur  gran  cofiay  doue  la 
negatiua  doueua fiflentare  con  qualche  ragione,  pare,  che  egli 
me  de  fimo  dubbiti  della  fua  iftefja  opinione  y dicendo forte. 

N .siate  pur  à udire , che  intenderete  di  piu  belle;  ma  prima 
uorrei  da  lui  intendere  la  cagione  y che  lo  muoue  allegare  fila - 
mente  l’echjjationi  della  Luna  y tacendo  le  afjaipiumamfiefie 
apparente  y le  quali  di  continuo  uediamo  in  tuttii  pianeti  y co- 
me farebbe  a dire  le  dir ett ioni  y e retrogradationi  y e maff mo- 
ment e di  Venere  y e di  AM er curio  ; efjendo  cofa  ueriffima, 
che  i moti  celefli fino  fiempre  uniformi  y ne  mai  alterati  .uor- 
rei, che  egli  mi  dicefje  la  cagione  y perla  quale  cofiV enere  y co- 
me Mercurio fi  ritrouano  y & apparifiono  bora  auanti  il  So- 
le la  mattina ,&  bora  doppo  il  Sole  la  fiera.;  ofjeruando  eglino 
indifiosiarfi dal  Sole  fin  a le  due  flationifimpre  egualdifian 

^a,  cioè  Venere  gradi e AM  er  curio 

gradi  . . * . ~ firiZa  preterire  mai  quello  ordine  y dico 
io  y che  quejlc  nonpotrebbe  in  neffun  modo figuire , fie  non  ui 
fojfcno  gli  epicicli.  AM.  Certo  fi  non  uifofj e altra  ragione , 
quefia fila  baciar  ebbe.  NV  dite  pure  y efiendo  i moti  celefli  y 
come  tante  uolte  habbiamo  detto  fimpre  uniformi  y onde prò- 
uiene  y che  il  Sole  in  ficorrere  la  meta  del  Zodiaco  y cioè  dalpn- 
mo  deli’oAriete fin  d l’ultima  delle  V ergine  $cnt  a piu  tempo, 
che  non  fa  nell’altra  metà  pur  eguale y cioè  dal primo  grado  di 
libra  fin  à l’ultimo  di  Idefcc  y e quefia  differeri^apur  uediamo, 

che 
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che offerita femore.  Chiara  coffa  è dunque,  che  ferina  l’eccen- 
trico ffarebbe  impoffibile  tal  effètto  ffaluare . ^Ma  /opra  tutto 
e da  marauigharfi  della  fua  opinione,  doue  egli  U egual  ro- 
tondata, ò uogliamo  dire  sfericità , della  quale  parla  il  F liofi- 
lo, prende  per  la  eguale  ff  e ffez^a  , ouero  per  la  egual groffsèfi- 
5 , la  qual  coffa  il  Filofifo  non  ha  mai  fignato  indetto  luogo  : 
ma  poniamo  pure  , che  hauefse  parlato  nel  modo  che  intende 
A uerroe , dico  poter  ben  Bare , che  UinegualgroffseTpffa  non 
guajìi  la  sfericità  ,ffì  come  fi  uedeneidui  orbi,  che  portano  lo 
auge,  cioè  defferentesaugem  ; li  quali  quantunque  ffano  in  una 
parte  piu grofjì , e nelialtr aparte , cioè  oppofita, piu  fittili  ,ffl 
come  nella  figura  ui  dimagrai  ; non  guafi  ano  punto  però  la 
sfericità  loro:percioche  tirate  le  linee  dalla ffuperficie  come  fisa 
ai  ciafic un  di  loro, al  centro  dieffia  ffuperficie, tutte  fino  eguali  ; 
perlo  fimilc  tutte  le  linee  tirate  dallaffuperficie  concaua  al  cen- 
tro di  efia  ffuperficie, faranno  pur  eguali  : Si  che  altramenteffì 
confiderà  la  sfericità  , & altramente  la ficfjit udine  ,ouero 
gr°ffje%$a  • Netti  è marauegha  alcuna  collocandoffì  in  uno 
circolo  maggiore  un  altro  circolo  minore  attorno  un’altro  cen- 
tro , che  ciaffcuno fi  uolga  à modo  fiuo  , e in  diuerffi  fiati/  di 
tempi,  intorno  de  i propri/  centri , Jeriffa  impedire  l’un  altro  ; e 
fferìffa  reffìar  di  efffiere  tutti  perfettamente  rotondi , e sferici: e 
quello,  che fi  dice  de  circoli , s intende  ancora  delle  sfere , oue - 
ro  degli  orbi . Ne  con  quefflo  fi  uiene  in  parte  nefjuna  à contra 
dire  alla  opinione  del Filofifo.  E fi  i detti  Orbi  nominati, 
tDeferentes  augem , non  fono  di  egual graffetta  3 bafiaperò , 
che  la  parte  più fittile,  ouero  più  fbretta  deìì inferiore, fila firn - 
pre  fitto  la parte  più gr  offa  del  ffùperior  e;  e la  parte  più  grafia 
del  inferiorefflia fimpre fitto  la parte  più  diretta  del fiupenore. 
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Di  maniera  che  co  fi Jìtuati  uolgendof femore  ambiduo  egual- 
mente, conforme  al  moto  della  ottaua  sfera, cioè  in  cento  anni 
un  grado;  nonguaflano  i loro  moti;  ne  meno  il  moto  loro  impe- 
difee  i moti  degli  altri  orbi;  ne  ni può feguir  e penetratine,  one- 
ro uacuita  alcuna.  Siche  fi  uede  chiaramente,  che  tutti  i dubij 
di  Auerroe  fono  nani;  eie  ragioni  noflrenon  oppongono  ad 
alcuna  openìone  del  Fihffo . AM.  Certo  fe  io  hauejf letto  le 
opinioni  £ dAuerroe , forfè  che  ni  hauerei  accoflato  a quelle  * 
tantof  no  apparenti  ,et  uerifmiluma  le  ragioni  uofir  e fono  ue 
rijfme,  e ni  hanno  chiarito  et  ogni  uerità . N.  ^Potrebbe  ben 
ejjere,  che  leggendo  noi  le  predette  fue  opinioni , facilmente  ni 
accoflafie  loro:ma  quando  andafle  poi  trafe orrendo  le  altre fue 
op  emoni  fon  ben  certo,  che  del  tutto  lafiarefie  le  prime  Jùe , 
poiché  egli  medefmo  loro  contradice  ; come  fi  uede  nellapri; 
maparte,chefdJopra  la  & Metheora  d’zA  ri  fiorile , parlando 
fprale  cauje  de  caldi  efliui.  doue  cefi incomincia. 

zAutquod  ftjolm  calo  eccentrico,  aut  epiciclo  ,fcundum 
quodfequitur  de  neccjftate  ex  uelocitate  motus  eius  & tar- 
diate reffeélu  Zodiaci . Edoppò  molte  fmil  parole  con- 
clude,dicendo  . Et  hoc  'fuffcit,utexcentricum  nonftfruflra. 
Hor  che  ue  pepare  f AM.  Co  fa fconueneuole  certo,  e pare 
propriamerite  dhauerfne  cghfordato  di  quello , che  prima 
parlato  haueua;per  la  mamfefia  contradittione,  che  ui  f uede . 
N Mate. à udire, che  ui  moflrarò  come  egli  fefjonon  f può  ac- 
quietare delle  fue  varie  openioni . Andateuene  a leggere  nel 
1 2 . della  AMethaffca  al  4 s . contento , doue  trouarete,che  il 
F ilo  fifa  parla, & afferma  effer  frali  pianeti  varij  moti  ,nel 
qual  luogo  <^Auerroe  dice  pur  quelle  formai parole.  Eccentri- 
cum enim,aut  Epiciclum  dicere,efi  extranaturam.  Spiciclum 

autem 
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a mm  imponìbile  ejl  ut Jìt omnino . E la  pot filma  ragione  ad 
duce fòtto  qneflc par ole, dicendo . Corpus  emm,quod  emula 
riter  monetar, non  monetar  nifi  in  circuita  centri  totius.  Cer- 
to dice  la  verità,ma  non fmplicitcrfed  fìcundum  quidSTer- 
che  l’epiciclo  per  lo  moto  diurno , ò vogliamo  dire  delprimo 
mobile,  fi  maone  intorno  delcentro  vmaerfale , il  cjual’ è nel 
centro  della  terra, fi  come fi  muouono  tutti  i cieli:  ma  quel  mo- 
to non  opache  ciafunocielo,  eciafcunoEccentrico , & Spici- ; 
ciò, non  fi maona  intorno  di proprij  centri, & in  diuer/ifatij, 
fi  come  poco  fa  habbiamo  dichiarato  difopra  ; douefdimcftrò , 
che  uno  circolo, onero  orbe  minore  rinchinfi  in  vno  circolo, one- 
ro orbe  maggiore, f pcjjcno  meuereintorno  de  dinerf  centri, 
con  dinerf  moti, e in  dinerf  fatij  di  tempi  ,fnza  porger  im- 
pedimento l’uno  all’altro . Seguita  zAucrroe  nell’allegato 
luogo, per (ùapotijfma  ragione, dicendo . Etf  ejfet  motns  cir- 
ca lari s extra  hunc  centrum,. continger  et  ahumeentrum  extra, 
hunc  cèntrnm  cjje;  qua propter,  & alia  terra  extra  ifam  :& 
hoc  imponìbile  efl . zA  uoler  chiarir f diqueflafa  apparen- 
te ma  falja  opinione , debbefi prima  confi derare, che  la  terra  è 
canfta  dalla  gran  velocità  del  moto  diurno , ò vogliamo  di- 
re delprimo  mobile, e che  imoti  de  gli  Epicicli  e de  gli  eccentri- 
ci,fo no  tardijfmi  à ricettò  di  efo  primo  mobile , di  manie- 
ra che  quafi  nonfi /intono,  efèndo  rapiti  da  quella  granaio- 
lentia  del  moto  di  efo  primo  mobile-,  V ri  altra  coja  è da 
confi 'derare, che  i centri  de gli  epicicli  ancor  che  fliano  fermi , à 
ri f etto  dei  loro  moti  proprij , nulla  dimeno  fi  mettono  co  fi 
centri  loro , come  ancora  tutti  i corpi , e degli  epicicli,  e degli 
eecentrici.fi  muouono,  dico,  col  moto  delprimo  mobile, per 
fere  rapiti  da  quello  sin  modo  tale, che  non  poffono  caufi  re  altra 
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terraja  quale  è nero, e slabiliffimo  centro, non  pure  del  prima 
mobile,  ma  etiamdio  dì  tutti  gli  inferiori  ,hauendojì  rifietto  a 
quel  molo  diurno, il  quale,  come  babbiamo  detto, con  la  fiapo 
i enfia  rapif e tutti  gli  inferiori  : 8 però  nefiuno  altro  moto  può 
caujàrela  terra, eccetto  ilprimo  mobile . Ma  per  dar  hormai 
fine  a queflo  ragionamento, nelmedefimo  luogo  diAuerroe  leg- 
gendo trouarete,doppò  varie  dubbitationi,cbe  fipra  di  ciò  tene- 
vanofifiefi  l’animo fio-,  doue  alla fine  egli  di  fi  me  defimo  que 
e parole  dice  . Iniuuentute  autem  me  a jperaui , ut  bacper- 
firutatio  compier etur  per  me:in finedlute  autem  iam  defiero . 
Beco  adunque  voi  vedete  come  fi pofiano  Jèguire  in  ciò  leope- 
nione  di  queflo  zAuttarespoi  che  ejjo  me  de  fimo  è rimafto  irre- 
fòluto  diìoro . piatemi  affai,  che fipra  di  queflo  hab - 

biamo  fatti  quefh  ragionamenti , che  certo  quelle  fue  opinioni 
potrebbono facilmente  ingannare  qualch'uno  ima  io  debutto 
mi  conformo , con  la  opinione  voflra & con  la  vniuerfale  di 
tuttii principi  di  aflronomia.  ma  andiamo  noi  figuitando  lino 
fri  ragionamenti . N.  Soluetemì  adunque  quello  altro  du- 
ukn/ebe  ^lo:  wde procede , chela  Luna  dopò’l filo  nouilunio , appare 
la  Luna  alle  uolte  con  le  corna  insù  , & alle  volte  in  giù? 
dopo  U 2)iflì  b en  io, non  fio  ne  anco  queflo,  però  non  uiincrefia 

tionfiap-  infognarmelo.. 

fare  alle  INI  .volenti  eri. la  caufa  è quella,,  Orni  volta  che  àopdlnouilu - 
le  coma  niotl  ^olc  Jitrouane  Jegni , che  fanno  occajo  retto,  apparirà 
in  sà,&  la  Luna  con  le  corna  insù.  8 quando  il  Sole  dopo,  il  nomlunio 
ù>e  U^K  fi r*trotia  ne  tfigfihì  quali  fanno  l’occafi  obliquo,  allhora  la  no 
^ ua  Luna  appare  con  le fie  corna  ingiù . .fatemi fatto- 

re di  moftrarmelo  in  figura.  M. far  olio. Sia  t arco  delZodiaco 
à*b.  & l’Ori^onte.  c.  d. perche  (come già  s'è  detto ) fempre 

la  parte 
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ritroua  ver  fa' ISole,  & di- 
fendendo il  Sole  fitto  l’Ori- 
ente rettamente,  la  parte  il- 
luminata della  Luna  farebbe 
ingiù  rettamente  uerjol fole, 
e per  confeguente  le fue  corna 
insù, come  nella  prima figura. 

defendendo  il  Sole  feto 
l’Oriente  obliquamente , la 
parte  del  Zodiaco  'vicina  ai 
l’Oriente,  s'inclina  quafì 
per  l’fiefio  Oriente , come 
nella  feconda  figura;  pertiche 
s'inclinano  anco  le  corna  di 
ejja  Luna.  tdM.  quefie  ra- 
gioni mi  cor fiano  affai  bene , 
ma  quella  interfettione  del 
"Dracene  non  ho  già  ben  capita . N.  mi  ricor  do, che già  vnal 
travoltami  dice slcquefio  dubio  uofiro;ma fiero  difi'ianarue - 
Lo  addefso . lo  mi  ho  voluto  conformare  col  nofiro  Auttore , a 
dir  et  inter fettioni  delDracone , ma  piu  tolto  fi  douerebbono 
-dire  l’ inter (èttioni  de  Dr aconi , come  vedrete  alla  fine  infigu- 
ra,cheuifimollrcrà:  perche  un  Draconepofio  nel  circolo  lift 
congiunge  capo  e coda  infieme , dimodo  che  verrebbe  adefser 
una  interfettione, e non  due . E uolendo  dimofirare  le  due  in- 
terfittioni,conuiene  intender  due  Dr  aconi , il  capo  d’uno  de 
quali  s’interfèchi  col  capo  dell’altro, e la  coda  d'uno, con  la  coda 
dell’ altro;benche  quefii,Dracone,capo,e  coda, fino  cofi  nomina 
iipcr  una fimilitudine,ger far  intendere,  che  le  giù  dette  inter- 

R 2 fettoni 
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fittioni  delle  due fuperficie,  cioè  del  deferente,  e delì  equante, 
-■  ” fono  in  due  luoghi  più  Ut 


ghe , come  gli  *Dr aconi 'nel 


'o,  & in  due  luoghi y 


cioè  nelle  due  inter fèttioni 


frette  , come  gli  TDraconì 
nel  capo  e nella  coda j come 
nella  prefinte  figuravi  ap- 
pare chiaramente . eia  fe- 
conda è quella  , che  ui  pro- 
mifiper  miglior  intelhgentia 
delì echfjationi . Jèfiffflc 

due  figure  adunque  ui faranno  capace  del  tutto  , però  refarete 
noia  confiderarle  . Et  ioperhauer  dato  nel  me  defimo  tem- 
pofine fi  alle  nofir  e e fammationi, coirne  ancor  a lauori,chevo - 


mattina  verghino  all' alba,  a 
metterci  la  barca  in  ordine > 
acciocheper  il  firefio  poffiam 
ritornarcene  alla  citta . 
i zlM.  hanete  diuifato  ogni  co- 
fa  molto  bene’, andate  che  in 
tanto  io  mi  tratterrò  qui  à 
confiderare  quelle  figure,  che 
ferina  dubio  migioueranno 

affai,  & sio  non  conofiejji 
che  lanaturauoflra,e  tale, che  quado  fite  richiefo, et  affatica- 
toci par  piu  tofo  riceuerfiruitio,  che  farne,  mi  sformarti  di 

mofrar - 
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mofirarui guanto grande  obhgo  ui  tenga,  che  ui fiate  degnato 
compiacermi  in  cjuefla  cofi,&  che  mi  habbiate fitto pafiar  cefi 
utilmente  queft  e cinque  giornate.  Maperche  & noi  noti  uo- 
lete,  ch’io  ciò  faccia,  & perche  forfè  io  nontrouarei  parole  da 
e frimere  il  concetto  <cT  affètto  mio, non  entrarò  altramente  in 
quefio fondo, del  quale  non  potrei  fenati  qualche pericolo  vficire* 
mafmpre  refi  ero  con  l’animo  pronto  ad  ogni  mitro finatto. 
N.Voi  uoletepure  ufar  le  cerimonie , e pur  ui  ho  detto piu  noi 
te, eh’ io  fino  alienifjimo  da  èffe . Io  non  uogho  che  mi  tenghiate 
altro  obhgo  di  quefio,  fi  non  che  attendiate  a Studiare* 
come  hauete fatto fin  qui,  accioche  vi  facciate  pa- 
drone di  tutte  le  matematiche;però  refia- 
te d confi  derare  cotefie figure , UT 
io  andarò  doueho  detto,  & 
poi  me  ne  tornerò 
da  uoi . 

AM.  ^Andate , che  u ti- 
fi etto  qui. 


Il  fine  della  Quinta  & ultima  Giornata . 
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La  figura  tagliata  in  rame  ud  in  fine  della 
quarta  giornata  a car.  104.. 
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